RAGIONAMENTO  MEDICO 

SOPRA  IL  PRINCIPIO  DELLA  PESTE 

DELLA  CITTA  DI  SPALATO 
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Scoppiata  li  28.  Marzo  178  4. 

Dedicato  all *  Illujìrìjftmo  ed  Eccellentìjfmo  Signore 

FRANCESCO  FALIER 

Proveditor  Generale  in  Dalmazia  ?  ed  Albania 
DAL  DOTTOR  PAOLO  PINE  L  LI 
Protomedico  Pubblico  in  quelle  Provincie  « 


IN  VENEZIA^  MBCCLXXXV, 

Presso  Domenico  Pompeatj 

con  LICEUZA  DB'  SUPERIORI  ,  E  PRIVILEGIO* 
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Jr  Utti  li  rapporti  vogliono ,  che  dovendo  produr  con 
le  jlampe  al  'Pubblico  quejlo  mio  "Ragionamento ,  il 
quale  ha  per  oggetto  d’ efpor  fedelmente  /’  ijlorìa 
dell'  meomimìamento  del  Contagio  pejlilenziale  /’ 
anno  ijtf.  nella  Città  di  Spalato }  mi  prenda  il 
coraggio ,  quantunque  pìccìoli/fma  offerta  di  dedi¬ 
carla  all'  impareggiabile  merito  di  V.  E . 

Ho  l'onore  di  fervire  il  Principe  Sereniamo  co¬ 
me  Proto-Medico  in  quejle  Provincie ,  e  però  total¬ 
mente  dipendente  dalla  rifpettabile  fua  autorità . 

A  z  V.  E 
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V.  jB.  ne  farà  il  piè  "Nobile  tefiimonio  delle  ve¬ 
rità  in  ejfo  contenute ,  come  il  folo  intrinfeco  cogno- 
fcitore  di  tutto  V  andamento  di  quefio  molefio  af¬ 
fare  ,  qual  principio ,  e  anima  di  tutte  le  utili  prò- 
vìdenze  praticate  per  la  meno  poffibile  dilatazio¬ 
ne ,  e  per  V  efiirp  azione  pià  folle  cita,  e  meno  fata¬ 
le  dell'orrido  Flagello.  Non  fanno  in  proporzione 
la  grandezza  dell'  E.  V. ,  e  la  dignità  della  di  lei 
lumino  fa  Carica  con  la  picciolezza  dell’  Olocaufio  y 
fupplifca  per  fomma  Clemenza  con  la  bontà  del  ge¬ 
neroso  fuo  animo  al  difetto ,  a  me  refiando  l' onore 
di  baciarle  Umilmente  le  Vefii 


D.  V.  E. 


» 


limi.  Lev.  OilL  Servitore 
Paolo  Pinelli  Proto  Medicò 


R  A- 


5 

RAGIONAMENTO  MEDICO 

Sopra  il  principio  della  ‘Pejle  della  Città  dì 
Spalato  Scoppiata  il  dì  28.  Marzo  1784. 

QUando  T  uomo  fi  lafcia  trasportare  dalle  prime  idee 
imaginate  da  una  fantafia  fervida ,  facile  a  rifcaldar- 
fi ,  {Vegliata  talvolta  dalle  voci  popolari ,  che  nafco* 
no  dall’  Entufiafmo,  fi  mantengono  con  le  llravaganze ,  e 
con  deili  prodigi,  e  fi  accrefcono  per  quadrati  di  bocca, 
in  bocca,  egli  rinunzia  all’ora  all’ ufo  della  ragione,  unica 
qualità,  che  lo  diftingue  da  Bruti.  Sembrami,  che  cosi  fia 
avvenuto  nella  fatalità  del  male  contagiolò  peltilenziale 
introdottoli  nella  sfortunata  Città  fcoppiato  in  un  baleno  li 
28.  Marzo  1784. 

Certi  {piriti  fatui,  o  fanatiza ti  fpinfero  colla  loro  imma¬ 
ginazione  calda,  e  forfè  maliziofa  la  fua  origine  in  Genna¬ 
ro  fcaduto  per  il  decelfo  di  qualche  individuo  accaduto  in 
Gennaro,  Febbraro,  e  tutto  Marzo,  il  quale  appariva  folfe 
nato  in  perfone ,  che  avevano  un’  immediata ,  o  relativa 
provenienza  dal  Lazzaretto,  dove  fi  fupponevano  delle  cat¬ 
tive  difcipiine .  Non  facevano  però  quelli  un  ragionevole 
confronto,  che  in  fettanta,  e  più  giorni  di  quello  anda¬ 
mento,  e  di  tali  dubietà  non  fi  contavano,  che  undici 
Morti ,  compre!!  anche  li  mancati  di  vita  da  mali  fpiega- 
tamente  dichiarati,  cioè  Decrepiti,  Tifici,  Polmoniaci,  e 
Apopletici.  Numero  quello  alfai  piccolo,  e  ridicolo  da  at- 
taccarviii  tali  fufpizioni  col  confronto  di  una  Popolazione 
di  4000.  perfone  circa  eircofcritte  in  una  Città  di  rillret- 
tifiimo  ambiente ,  tenuta  impulita ,  e  lorda ,  fparfa  da  per 
tutto  da  letamai,  e  fterquilinj.  Efillevano  in  quello  tem¬ 
po  in  Spalato,  oltre  il  Prefidio  della  Piazza,  quelle  de 
Legni  Publici,  e  di  tre  Galere  della  Squadra  Generalizia, 
che  da  più  meli  erano  ancorati  in  quello  Porto ,  e  che  cer¬ 
tamente  oltrepalfavano  comprefa  la  Corte,  e  Guardia  Ge- 
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neralizia  il  numero  di  mille  e  feicento  individui.  Ad  un 
uomo  ragionevole  e  penfante  farebbe  flato  olfervabile ,  che 
nelle  Milizie,  e  nelle  ciurme  non  fi  contava  alcun  Morto 
in  quaranta  e  più  giorni,  individui  quelli,  che  devono 
effer  li  primi  a  contaminarli  per  il  modo,  con  cui  vivono, 
e  che  praticano  Bettole,  Taverne,  e  Lupanari,  fuccidi, 
e  avvolti  in  cencio/!  vefliti  fufcettibili  a  contraere  facilmen¬ 
te  li  veleno/i  Miafmi  del  Contagio  *  Si  doveva  anche  ri¬ 
flettere,  che  in  due  Me/I  e  mezzo  non  divampò  il  male, 
come  per  fua  natura  ha  fempre  fatto  il  venefico  peflilen- 
ziale  fermento.  Ne  abbiamo  li  efempi  nelle  Mediche  ilio- 
rie,  nelle  paffate  infezioni  della  Provincia,  nelle  ultime 
inforgenze  di  Poglizza,  Sign,  Cliffa,  e  Knin,  e  chiaro 
apparifce  finalmente  anche  in  quella  Città  dopo  li  28.  Mar¬ 
zo.  A  Poglizza  in  iflanti  nella  Villetta  di  Dol  eflinfe  3 <5. 
individui,  e  fe  fattenzion  riffoluta  di  quel  Co;  Grande  non 
aveffe  col  fuoco,  e  con  le  cultodie  feparatoil  re/lo  di  quel¬ 
la  Provincia,  animato,  e  validamente  affiflito  dall’Eccel- 
lentilfimo  Signore  Proveditore  Generale  Boldù,  avrebbe  efte- 
fe  le  fue  ftragi  a  tutta  la  popolazione .  A  Sign  fi  contami¬ 
nò  f  appoftamento  di  Billibrigh  fituato  in  un  Angolo  di 
quel  Territorio  ,  ma  Y  incendio  in  breve  tempo  fi  diffufe 
in  trentafei  Ville  per  tutto  l’ambito  di  quella  giurildizio- 
ne,  nè  la  vigilanza  di  quel  attivilfimo  Rapprefentante  ha 
ballato  per  garantire  anche  il  Borgo,  dove  egli  pure  abi¬ 
tava  perfonalmente .  In  momenti  fi  eflinfe  la  Villa  Glavas 
tenere  di  Verlicca,  e  fi  efpanfe  in  dieci  giorni  per  dodici 
Ville  per  tutti  li  lati  del  vallo  Territorio  di  Knin.  Il  pic¬ 
colo  Territorio  di  Cli/fa  arfe  da  pertutto,  e  pochilfime  Vil¬ 
le  rimafero  illefe  .  L’ ultima  prova  della  iflantanea  efpanfio- 
ne  della  pelle  è  Y  accaduta  a  San  Martino  della  Brazza, 
Adi  27.  Marzo,  cioè  un  giorno  prima  dell’ incendio  di 
Spalato,  efifleva  in  quel  Porto  una  Barca  di  San  Martino. 
Dalla  Moglie  di  un  certo  Fullonio ,  che  farà  opportuna¬ 
mente  nominato,  e  che  era  da  San  Martino  ,  il  quale  fu 
uno  de  primi  fcopertifi  infetti,  furono  confegnati  a  quelli 
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poveri  Uomini  celti  effetti  di  fua  Cafa  già  contaminati, 
confcia  la  Rea  Donna  della  contaminazione  del  Marito,  e 
di  qualche  altro  domeflico.  Appena  principiarono  a  ma¬ 
neggiarli,  che  divampò  per  tutta  la  Villa  il  male  pelli- 
lenziale,  e  in  venti  giorni  fi  eftinfero  tre  delle  quattro 
parti  di  quelli  Abitanti.  Da  tutto  ciò  fi  può  facilmente 
dedurre  la  follecitudine ,  con  cui  s’accende,  ed  arde  alF 
^avvicinarli  della  fiamma  mortale ,  vero  carattere  della  mali¬ 
gna  peflilenziale  influenza . 

La  prima  imaginaria  dificreta  Pelle  di  Spalato  fi  conten¬ 
tava  di  rapire  uno  o  due  individui  alla  Settimana  in  cin¬ 
que  ,  lei ,  o  fette  giorni  di  decubito ,  fenza  che  all!  infermi 
apparifca  una  depofizione  nelle  glandole,  un’  efpulfione  di 
bubone,  o  carbone,  come  comunemente  è  fucceduto  in 
tutte  le  fopraccennate  località  colpite ,  nè  fi  dilatò  in  illan- 
ti  ,  come  è  di  natura  della  pelle ,  e  cosi  paffarono  due 
Meli  fenza  Y  efpulfione  ordinaria  identifica  del  male .  La 
Fella  fenza  decubiti,  e  metallafi  alle  glandole,  ed  efpulfio- 
ni  alla  cute  iugulat  hominem  ante  Liduum ,  perchè  l’umor  pe~ 
Itilenziale  fi  ritrova  concentrato  nelle  vifcere  vitali.  Quella 
è  offervazione  di  tutti  li  buoni  pratici ,  e  come  ho  anch/ 
io  offervato ,  che  per  difavventura  per  la  fella  volta  mi  ci 
fono  trovato. 

Anche  nel  prefente  incontro  di  Spalato  a  pelle  manife¬ 
lla  Don  Carlo  Ergovaz,  il  Soldato  della  Guardia  del  Go¬ 
vernatore  deir  Armi,  un  altro  Soldato  allaBrazza,  e  molti 
altri  perirono  in  illanti  per  non  effer  nelli  medefimi  nato 
alcun  decubito,  o  efpulfione.  Alf  incontro  quelli ,  alli  quali 
forti  o  Bubone,  o  Carbone,  Antraci,  anche  fe  non  guari¬ 
vano  la  malatia  fu  però  di  più  giorni,  come  fi  potrà  rile¬ 
vare  dalla  Lilla  Num,  n.  indicante  li  attaccati,  ed  efillenti 
nelf  Ofpitale  di  Borgo  Luzaz  degl* Infetti.  Cosi  corfe  in 
quella  Città  Y  andamento  di  quelli  mali  fuppolli  pelle ,  fen¬ 
za  efpulfione,  quando  alli  28.  Marzo  fcoppiò  il  Fulmine 
del  Contagio  con  numero  confiderabile  di  attaccati,  e  di 
Morti.  Sopra  li  loro  Cadaveri  dopo  li  28.  detto  -comparve- 
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ro  Buboni,  Antraci,  ed  altre  efpuliioni  cutanee,  erano  flac¬ 
cidi  e  fluttuanti  nelle  articolazioni,  a  differenza  de’ primi 
comparii  Tempre  Todi,  ed  induriti  all’ordinaria,  li  quali  ca¬ 
daveri  fi  fono  Tempre  oflervati  per  V  inforto  fofpetto ,  e  al¬ 
lora  fi  manifeftò  l’efpanfione  degli  attacchi  per  ogni  lato 
della  Città  in  un  momento.  Allora  vi  era  tutta  la  ragione 
di  ToTpettare,  anzi  di  manifeftamente  riconofcere  un  vero 
Contagio  peftilenziale . 

In  due  Meli ,  come  dilli ,  perirono  undici  individui ,  compreii 
li  decefli  da  morte  naturale,  enelli  altri  due  Meli  manca¬ 
rono  a  vivi  dopo  li  28.  Marzo  mille  Individui,  oltre  li  gua¬ 
riti,  e  li  molti  che  efiftono  contaminati.  Quando  nacque 
la  diffusone  del  morbo,  allora  fi  fono  difperfi  effetti  conta¬ 
minati,  che  in  un  iftante  accefero  il  manifeftò  fuoco.  Pur 
troppo  fi  vociferarono  delle  ree  introduzioni  di  effetti  dal 
Limitrofo  confine  di  Cliffa,  e  dal  contermine  diSign,  nel 
quale  tuttavia  correva  la  maligna  peftilente  influenza.  Sa¬ 
ranno  forfè  un  giorno  noti  li  Contraffattori  alla  Publica 
autorità.  Sia  benedetta  mille  volte  la  provvidenza  dell’ 
Eccellentiffìmo  Signore  Proveditore  Generale  Falier  ,  il 
quale  nel  véro  punto  ha  interdetto  la  comunicazione  degl’ 
Individui  della  Tua  Corte,  de’ Legni  Publici,  delle  tre  Ga¬ 
lere,  e  ci  ha  prefervati  oltre  idoo.  perione  da  difgrazied 
e  da  una  univerfal  contaminazione.  Sino  li  ultimi  momenti 
della  Segregazione  le  Ciurme,  li  Marinari,  li  Soldati,  la 
gente  della  Corte  Bada,  e  qualche  individuo  ben  nato, 
ma  di  mal  coftume,  e  di  niuna  religio  ne  fi  avvolgevano  ne’ 
più  limacciofi  Catoggi  delle  fuccide  Frinì,  e  Meffaline  di 
Spalato,  le  quali  pochi  giorni  dopo  rimafero  eftinte  dal 
Contagio ,  e  cosi  unirono  alla  comune  trepidazione  lo  fpa- 
fimo  incuftb  dalla  Sinderefi ,  e  dalla  rea  cofcienza .  Ma  non 
fi  fono  appellati  allora,  perchè  quelle  laide  Donne  non  lo 
erano  contaminate ,  come  è  fucCeduto  delle  medefime  po¬ 
chi  giorni  appretto .  Da  qualche  pia  Perfona  fu  attribuita 
la  prefervazione  ad  un  miracolo  ;  ma  a  me  fembra ,  che 
tali  buoni  Criftiani  non  meritano  dalla  Divina  Onnipoten- 
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^za  de' prodigi  per  Falvarfi  dalle  iniquità.  La  grazia  vera 
Fu  la  Tempre  vigile  attenzione  del  noftro  benemerito  e 
attentiamo  Signore  Generale ,  che  al  primo  baleno  dell*  in¬ 
cendio  chiuFe  FingrefFo  a  così  Feroce  inimico.  Nel  primo 
cafo  li  Medici  accedevano  al  letto  degl*  InFermi ,  Fentivana 
il  polFo,  la  lingua  5  e  li  Chirurghi  FalalTavano,  applicavano 
Sottrattivi ,  Vellicanti,  e  lino  hanno  firingato^  nè  alcuno 
de  Medici ,  o  Chirurghi  li  contaminò .  (Quando  nacque  T 
eFplofione  del  morbo  pefiilenziale,  quali  una  polvere  a  Can¬ 
none^  o  una  fiamma  accefa  di  Fpirito  di  Vino  ardènte,, 
che  dove  i nfenfibilm e nte  Fcorre  s*  infiamma  ,  ed  alluma , 
così  adeiTo  ogni  minima  prevaricazione  porta  la  ficura  con- 
Feguenza  d’ appellarli .  Poche  libre  di  Farina  comprate  an¬ 
che  con  delle  cautele  ,  ForFe  non  e  fatte ,  contaminò  la  Fa- 
miglia  del  Ebreo  Luzena,  un  libro  proveduto  da  un  certo 
ColFer  li  portò  il  Contagio,  e  Filippo  MilloFevich  perefler 
entrato  in  CaFa  Ivacich,  dove  v*  era  la  Pelle  peri  miFera- 
mente .  Certamente  la  preFente  invallone  non  la  perdone¬ 
rebbe  a  Medici ,  e  Chirurghi  Fè  avelfero  T  imprudenza  di 
avvicinar  vili  *  Cosi  è  fucceduto  al  Dottor  Fofcolo  che  fi 
avvicinò,  o  per  equivoco  o  per  deFerenza  al  Sig.  Co:  Ago- 
itino  Tartaglia,,  ed  ha  perduto  la  vita  dalla  pelle  alii  24. 
Maggio. 

Li  Soldati  del  Pie  lidio ,  e  li  Ofpitali  interni  ficonforvaro- 
no  Fani  per  qualche  Settimana,  ma  abuFando  di  proibite  co¬ 
municazioni  fi  contaminarono  con  la  propria  Fèrage  ,  e 
maggior  difiulione  de'  mali  anche  per  li  Terrieri-. 

Li  primi  attaccati  da  Fegni  non  equivoci  di  Contagio, 
cioè  da  Borboni,  e  Carboni-,  Fono  fiati  la  Vivandiera  di 
Capo  Grofio.,  un  Vecchio  Facchino  detto  Chiappo,  che 
con  due  Donne  davano  colà  in  riferva  ,  e  tre  Soldati  Ita¬ 
liani  di  quella  Guardia-  Reftetà  da  Fapere  Fe  il  Chiappo 
abbia  contaminato  gli  altri  di  Caftel  Capo  Gr^lFo-,  o  le  la 
Vivandiera  abbia  diffido  il  veleno  pefiilenziale,  o  ForFe  le 
Collettizie,  che  davano  ancora  a  Capo  Grofio  {contando  la 

Contumacia  provenienti  dalli  Campi  InFetti  di  Ervazza^ 

Ham , 
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Ham ,  e  Borgo  di  Sign ,  dell!  quali  in  feguito  ne  perirono 
diver/I  con  B ubo ni,  e  Carboni.  E'  certamente  più  proba¬ 
bile,  che  la  Vivandiera,  o  le  Collettizie  abbiano  diffidi 
degl’ effetti  contaminati  ,  di  quello  che  il  Chiappo,  che 
leco  non  portò  che  li  puri  veltiti,  e  così  le  due  fue  Com¬ 
pagne  ,  e  niente  avevano  da  finérciare-  Si  conferma  quella 
rifleffione,  perchè  il  Chiappo,  e  Compagne  erano  diecifette 
giorni  che  llavano  fcontando  la  loro  riflerva,  confervan- 
doll  in  falute.  Erano  flati  polli  colà  in  Contumacia  per 
aver  aflìflito  una  certa  Elena  Cantaruffa una  di  quelle 
inferme  fofpette,  che  avevano  fvegliati  li  timori,  ma  mor¬ 
ta  però  lenza  fegni  peftilenziali,  come  apparifce  dalla  fede 
Num.  io.  marcata  da  quattro  Medici. 

Contemporaneamente  pure  erano  in  Città  attaccati  da 
manifefto  Contagio  il  Comandato!*  di  S.  E.  Co:  Fullonio, 
ed  un  certo  Padrone  di  Barca  Grillo ,  e  molti  altri .  Il 
primo  con  un  Antrace  alla  parotide  finiftra,  ed  il  fecondo 
con  un  Bubone  all" inguine  deliro,  che  tutti  due  mancaro¬ 
no  di  Vita  in  feguito. 

E*  probabile,  che  allora  nafceffe  la  d'ifperfione  di  effètti 
contaminati  tratti  dalle  località  infette.-  Infatti  li  viddero 
portar  in  giro  de’ Corpetti  di  Broccato,  e  Scarlattina,  che 
lì  coftumano  a  Sign,  delle  Tacerme  alla  Morlacca  ,  delle 
Manizze,  e  delle  pelli  di  Volpe,  e  li  ha  fondata  ragione, 
che  inlino  delle  perfòne  dal  Campo  di  Grafi  ,  abbiano  avu¬ 
to  il  coraggio  dì  entrare  in  Città  non  so  da  qual  parte, 
cofa  che  forfè  con  più  fondamento  farà  rilevato  dalla  Pu- 
blica  Autorità.  Era  certamente  noto  per  loro  propria  con- 
feffione  a  certi  ignoranti  Barbalfori  quello  fataliflìmo  diffi¬ 
dine,  li  quali  fono  certamente  rei  di  occultazione,  per  non 
aver  denunziato  a  chi  poteva  reprimerre  l’arbitrio,  ed  un 
male  di  tanta  confeguenza*  Si  perdevano  invece  con  in¬ 
gratitudine  contro  li  propri  benefattori  in  dettrazioni  ,  e 
farcafmi  ora  coperti  da  fin  zelo  Patriotico,  e  tal  volto  mafcherati 
da  Ipocrisìa,  contro  perfone,  che  non  avevano  altra  fcor- 
ta,  nè  altro  fine,  che  l’onore,  V ingenuità,  la  lunga  efpe- 

rien- 


rienza;  ma  forfè  non  potevono  far  palefe  il  dìfordine,  per¬ 
chè  intereffati  nel  dannato  monopolio,  e  fmercio  di  robbe 
infette  giacché  per  genio,  e  per  inclinazione  fono  quelli 
portati  ad  ogni  forte  di  guadagno.  La  Pubblica  Autorità 
avrà  anche  rilevato  .da  chi  quel  Comendator  JFullonio  fiati 
proveduto  di  effetti,  che  Y hanno  contaminato ,  parte  de' 
quali  ha  tramandato  a  San  Martino  delia  Brazza,  dove  di¬ 
vampò  f attacco  Gontagiofo,  come  di  fopra  fu  accennato. 
Quelle  furono  ie  fcintille  fatali,  che  accefero  il  defolatorio 
incendio.  In  tutti  quelli,  che  in  feguito  fi  contaminarono 
apparvero  le  efpuliioni  Cutanee,  o  di  Bufoni,  o  di  Car¬ 
boni,  come  rifulta  dalla  lillà  delli  2.  Maggio  degl  Ofpitali 
degli  Infetti  del  Borgo  Luzaz  al  Num.  ji.  che  intieramen¬ 
te  eorrifponde  a  tutte  quelle,  che  confervp  autentiche  fino 
il  giorno  d'oggi  che  ferivo,  fono  li  27.  Maggio.  In  feicento 
entrati  in  quell' Ofpitale ,  quindici  fidamente  entrarono  fen- 
za  Buboni,  lì  quali  o  ohe  mancarono  a  vivi  dopo  poche 
ore ,  o  che  prima  qualche  giorno  apparirono  decubiti  alle 
glandole,  Parotidi  .0  Inguinali,  o  fiotto  le  Afcelle^  o  fi  ma- 
nifeffarono  degli  Antraci,  e  Carboncelli  nella  fuperficie  del 
corpo  .  Quella  fu  Y  Epoca  fatalilfima  del  principio  della 
peltilenza  in  Spalato,  fpiegatafi  il  memorabil  giorno  delli 
28.  Marzo  1784.,  e  non  le  malattie  V erminofe ,  Putride, 
Maligne,  e  di  Petto  del  poco  numero  delle  quali  fono  elle- 
fe  in  calce  le  fedi  delle  infpezioni.  Quelli  infermi  fenza 
efpulfion  di  Carboni,  o  Buboni  vivevano  cinque,  fei^,  fette, 
e  fino  nove  giorni,  e  molti  anche  guarivano.  Li  cadaveri 
comparivano  Lodi,  e  infleffibili  nelle  articolazioni,  e  non 
sfigurati.  Quello  fenomeno  non  fuccede  nella  pelle  per  le 
ragioni  efpolte,  e  per  uff  inveterata  offervazione  àe  Pra¬ 
tici,  che  chi  è  colpito  dalla  pelle,  e  non  ha  elpulfioni  fioc¬ 
co  mb  e  in  venti  quattro  ore,  o  al  più  in  due  giorni.  Che 
fe  fi  avelie  dovuto  col  fondamento  de*  mali  putridi,  vermi- 
noli  anticipare  Je  notizie  della  futura  pelle,  bifognava  di¬ 
ciotto  Mefi  prima  vaticinarlo  per  tutta  la  Provincia,  e  fpe- 
cialmente  in  Spalato  dove  a  centinaia  vi  erano  gli  Infer- 
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mi,  che  perivano  con  breve  decubito,  e  coperti  da  g  roller 
Petecchie,  e  che  fino  a  trenta  qualche  giorno  comparivano 
li  Cavaderi  per  le  tumulazioni.  Non  ballavano  le  Chrefe 
per  riceverli,  ma  fi  indimi  alle  Botticelle  un  Campo  per 
Seppellire  il  numero  de*  Morti  li  quali  arrivarono  a  egual 
numero  delli  decedi  in  due  me  fi  di  Contagio  dichiarito.. 
Non  potevano  li  Medici  rimarcare  ,  fe  non  quello  ,  che 
vedevano,  ed  un  giufto  ragionamento  li  persuadeva . 

Fuori  di  qualche  configlio  Medico  non  era  di  loro  man- 
fione  Suggerir  difcipline,  ad  ogni  modo  abbondando  anche 
in  ciò  non  li  retta  rimorfo .  Oltre  quello  che  s*  attrova  fcrit- 
to  in  qualche  anellazione  raccolta  polfibilmente  in  calce  di 
quelto  ragionamento  ,  in  prelenza  del  collegietto ,  Mini- 
ftro,  e  molti  prelenti  alle  infpezioni,  il  Configlio  è  Sempre 
flato  vocale  che  anche  nelle  Epidemie  maligne  nelle  Cit¬ 
tà  ben  regolate  s’interdicono  CaSe ,  e  Contrade,  perchè 
non  fi  diffondano,  e  fi  prendono  precauzioni  nel  Seppellire 
li  cadaveri.  Siccome  mi  Sarei  creduto  reo  di  occultare  tut¬ 
to  ciò,  che  SolSemi  apparSo  SuSpiciolò,  così  egualmente  mi 
Sembrerebbe  non  eSente  di  grave  colpa.  Se  quello,  che  non 
vi  Sofie  comparSo  alla  villa,  e  alla  ragione  Sofie  flato  da 
me  pollo  a  Campo.  Non  Sarei  Senza  rimorSo  pure.  Se  per 
una  vana  presunzione  di  comparire  infallibile  mi  Soffi  vallò 
nelle  eSpofizioni  di  parole  equivoche,  e  vacue  di  lignifica^ 
zione;  Se  Sofie  derivata  Y  incerta  eSprefiione  da  vanità  di 
non  fallare,  non  fi  deve  mettere  in  orgafmo  un  Publico 
ed  una  popolazione;  Se  poi  alla  mia  immaginazione  mi  fi 
Solfe  affacciato  alcuno  minimo  dubbio,  o  So Ipetto  nella  gra¬ 
vità,  e  delicatezza  della  importante  materia ,  dovevo  efpor- 
lo  a  chiare  e  lucide  note  a  lume,  e  direzione  di  chi  de¬ 
ve  eftender  le  difcipline  Sopra  così  Serio  Argomento,  e  che 
tutto  fi  appoggia  Sopra  le  ingenue  depofizioni  de’ Medici. 
Non  vi  è  ftrada  di  mezzo,  nè  parvità  di  materia.  Se  poi 
avelli  in  allora  avuto  qualche  lume  ellerno  di  contrafazio¬ 
ni  Sopra  cui  fondali!  quella  mia  Sempre  incauta  riflerva  di 
eSprefiione,  mi  crederei  refponfabile ,  fe  non  la  denunziaflì. 

a  chi 
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a  chi  presiede  in  una  Caufa,  che  intereiTa  tutta  la  Uma¬ 
nità.  Se  il  folo  fintoma  delle  petecchie,  ed  il  breve  decu¬ 
bito  dovefTe  e/Ter  flato  Argomento  per  dichiararli  mali  Pe- 
flilenziali  affolutamente ,  conveniva  che  un  anno,  e  mezzo 
prima  li  Medici  li  dichiaraiTero  tali,  quando,  come  dilli  di 
fopra ,  il  numero  degl’  Infermi  con  Petecchie  arrivavano 
ahi  centinaia,  le  morti  a  decine,  e  fino  a  ventinove  in 
un  giorno  con  breve  decubito.  Tale  era  V  Epidemia,  che 
correva  diciotto  meli  prima  in  Dalmazia,  e  fpecialmente 
a  Spalato,  confeguenza  credo  io ,  dell’ orrida  fame  preceden¬ 
temente  tollerata  da  quella  infelice  Provincia .  Ma  per  chiu¬ 
dere  quello  mio  Medico  Ragionamento,  e  vieppiù  corrobo¬ 
rarlo  ,  voglio  efpor  in  dettaglio  li  Cali  avvenuti  avanti 
lo  fpiegarli  del  Contagio ,  fopra  de’  quali  fi  fondarono  li 
mal  concepiti  fofpetti  delli  fanatici,  e  delli  fanatizzati.  Il 
primo  fofpetto  fi  fpiegò  fopra  la  perfona  di  Simon  Chiapi- 
glia  detto  Seteo.  Aveva  egli  fervito  di  Baftazo  in  Lazza¬ 
retto  per  f  Efpurgo  di  più  partite  di  effetti  fufcettibili  pro¬ 
venienti  dalla  Boliina.  Terminate  le  fue  incombenze  giuda 
le  Leggi  di  Sanità,  e  fcontata  la  Quarantena  forti  dal  Laz¬ 
zaretto  li  20.  Genn.  1783.  M.  V.,  è  flato  un  giorno  in  Cit¬ 
tà,  e  pafsò  poi  in  Borgo  alla  fua  abitazione  il  giorno  addietro , 
potendo  liberamente  quelli  della  Città  andare  ne’  Borghi . 

Dopo  effer  flato  quattro  giorni  con  la  fua  Famiglia ,  e 
diceli  affaticato  alla  Campagna ,  e  bagnato  da  dirotta  piog¬ 
gia,  e  maltrattato  dal  freddo,  fu  affalito  da  lebbre  gagliar¬ 
da  .  Il  quinto  giorno  del  fuo  decubito  fono  flato  comanda¬ 
to  dalf  Eccellentiffimo  Signor  Proveditore  Generale  di  paf- 
fare  a  vederlo  fcortato  da  una  Deputazione  di  Sanità.  Den¬ 
tro  le  dovute  riferve  f  ho  anche  vifitato ,  come  rifuita  dal¬ 
la  Fede  eflefa  al  Num.  16.  raffegnata  alf  autorità  di^  chi 
ini  comiffionò.  Nel  fello  giorno  andò  in  delirio,  nel  furor 
del  quale  frappando  fuori  di  Cafa  per  inveire  contro  la 
propria  Moglie,  e  volendo  sforzare  la  Sentinella.,  da  cui 
per  mio  Coniglio  era  cuftodito,  fu  dalla  Guardia  uccifo 
con  un  colpo  di  Fucile.  Fui  comandato  di  portarmi  all 
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Ifpezione  del  cadavere  unitamente  alla  Deputazione  di  Sa¬ 
nità  e  Miniftro,  ed  il  Medico  della  Città  Dottor  Fofcolo* 
E  fami  nato  da  noi  il  cadavere  con  tutta  la  diligenza  ,  il  qua¬ 
le  era  inflellìbile,  e  fenza  alcun  fegno  pellilenziale ,  abbia¬ 
mo  unitamente  eftefa  la  Fede  deirifpezione  del  tenore  5 
che  apparilce  al  Num,  17.  Si  aggiunfe  però  ex  abundan- 
ti  ,  che  attefe  le  circoflanze  della  Provincia  ,  e  la  provenien¬ 
za  ii  prenda  le  neceffarie  cautele  per  la  tumulazione  del 
decelfo  Chiapiglia  ,  e  cosi  per  gli  Individui  di  fua  Fami¬ 
glia*  e  di  due  Cafe  con  termini,  e  tutto  ciò  rifulta  dalla 
accennata  anellazione  al  Num.  17.  Le  perfone  della  Cafa 
dell’  interfetto  erano  fua  Moglie ,  ed  un  ragazzo  di  tre  an¬ 
ni  con  il  quale  conviffe  fino  gl’ ultimi  iflanti  della  Vita  dei 
defonto  Simon  in  un  piccolo  tugurio,  che  li  ferviva  di 
abitazione.  Nella  Cafa  contigua  anche  quella  fatta  di  Ma¬ 
dera  fenza  Calcina,  che  può  figurarli  tutta  un’Abitazione* 
e  lift  e  va  altra  Famiglia  compolla  di  Marito  e  Moglie,  ed  un 
Ragazzo  lattante.  Nella  terza  Cala  vicina  vi  era  una  Vec¬ 
chia,  e  tre  Ragazzi  di  otto,  o  dieci  anni  fune.  Tutti 
quelli  individui  procedendo  con  una  abbondante  cautela 
per  comando  dell’  Eccellentilfimo  Signor  Proveditore  Ge¬ 
nerale  paffarono  in  Lazzaretto  a  feontare  una  -Quarantena » 
Portarono,  e  maneggiarono  le  loro  miferahili  Strac  eie,,  ve- 
ititi,  Mafferizie  ,1  Letti,  e  Schiavine.  Fecero  la  loro  con¬ 
tumacia  lenza  accidenti*  e  con  ottima  fallite.  Da  tutte 
quelle  confec-utive  cofe  cipolle ,  con  il  maggior  candore* 
è  verità  note  anche  alli  fanatici,  chiaramente  apparifee, 
che  f  anellazione  fatta  con  le  due  Fedi  tellè  accennate 
corrifpofero  col  fatto,  nè  Simon  Chiapiglia  detto  Seteo  po¬ 
trà  mai  fbfpettarfi,  che  fia  morto  da  Pelle,  quando  non  li 
voglia  negar  li  fatti,  o  per  malizia,  o  per  ballordaggine . 

Quelli  fono  flati  li  primi  femi  del  fofpetto  inlorto  in 
pochi  fanatici,  diffufofi  in  feguito  nel  Popolo,  e  anche  in 
una  parte  de  Signori,  li  quali  o  non  fapevano ,  o  non  vo¬ 
levano  ragionare .  Ma  fe  avevano  fondamento  di  dubitare 
in  vece  di  perderli  in  difeorfi  inutili,  ed  in  Sarcafmi ,  per- 


*5 


che  non  prender  deile  provvidenze,  giacché  preiTo  di  loro 
Hanno  le  Dlicipline  di  Sanità.?  Perchè  non  fuggire  giacche 
non  vi  erano  allora  impedimenti,  e  allontanarli  da  cosi  pe- 
ricolofo  inimico?  Due  giorni  dopo  la  Morte  del  Baftazo 
iiiddetto  da  due  Signori,  che  mi  parvero  rifcaldati  venni 
ad  effer  pregato  di  portarmi  al  Baftimento  di  Patron  Gre¬ 
gorio  Toio  Rovignefe  ancorato  in  quello  porto,  a  vili  tare 
Domenico  Vifetti,  e  mi  aggiunfero,  che  dubitavano,  che 
il  More  dalli  Effetti  depurati  dal  Baftazo  indetto  forfè 
male  efpurgati  foffeii  contaminato  da  Pelle. 

Portatomi  al  Baftimento,  ed  entrato  al  bordo  dello  fteffo 
però  con  le  dovute  riferve,  e  precauzioni,  ho  fatto  falire 
il  Vifetti  fopra  Coperta,  f  ho  fatto  denudare,  nè  vi  ho  Sco¬ 
perta  alcuna  efpul/ìone  cutanea ,  la  lingua  non  era  impa¬ 
niata,  ma  un  poco  solfa,  ed  accefa  più  del  naturale,  non 
bar  colava  nel  moto  progredivo  ,  nè  vi  rimarcai  parali!!  „ 


iconcerto  di  ftomaco,  gli  occhi  non  erano  torbidi  nè  tra¬ 
lunati ,  tollerava  fenza  Fatica  la  luce ,  nè  di  altro  fi  lagnava 
che  di  dolor  di  Capo.  Afficuratomi  da  tale  diligente  Infpe- 
zione  di  non  trovarvi  ibipetto  di  male  contaggiolb,  li  ho 
Pentito  anche  il  pollo,  che  ritrovava!!  acce  io  da  una  ga¬ 
gliarda  febbre ,  che  mi  apparì  di  carattere  verminofo .  Li 
preferii!!  qualche  leggier  Purgante  antielmintico,  e  fcaricò 
molti  vermini;  ad  ogni  modo  incalzò  la  fèbbre,  ed  oppreflo 
da  forti  convuliioni  verminòfe  entrando  nel  quinto  giorno 
del  decubito  cefsò  di  vivere.  Ho  anche  veduto  il  cadave¬ 
re,  e  Pho  ritrovato  con  le  articolazioni  lòde,  infìeffibili, 
bianche,  fenza  efpulfloni,  o  sfiguramento ,  e  però  l’ho  ca¬ 
ratterizzato  per  una  morte  fenza  alcun  fofpetto  di  Pelle . 
Prova  di  tal  mio  giudizio  avveratoli ,  fu  che  la  Madre  del 
Vifetti,  che  lo  ha  per  due  giorni  follenuto  appoggiato  a 
proprj  ginocchi  fotte  la  coperta  del  Baftimento  ripieno  di 
Schiavine,  e  pelli  non  acconcie  con  fuoco  accefo,  che  te» 
nevano  per  il  freddo  lòpra  un  focone  fotta  la  coperta  fteftà 
al  lato  del  Infermo ,  e  fi  confervò  fana  per  cinquanta  gior¬ 
ni*  che  ne  tenni  traode  a  cagione  delle  fatte  incaute  vo- 

cife- 
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ciferazioni.  Un  ragazzo  fratello  del  defonto  Domenico  ap¬ 
pena  fpirato  il  medefimo  vedi  li  fuoi  abiti  ,  cappotto  ,  e 
berretta,  che  credo  li  porta  tutta  via,  e  fi  confervò  fano 
fino  alla  nodra  Segregazione,  che  fu  li  28.  Marzo,  cosi 
che  percorfero  cinquanta  tre  giorni.  Al  Confeffore,  che  è 
flato  il  Sig.  Canonico  Candido,  che  io  ha  adidito  dando 
fotto  Coperta  fedendo  fopra  le  accennate  Schiavine  non  è 
nata  alcuna  contaminazione .  Non  è  così  fucceduto  a  que- 
do  degno  Religiofo  ,  che  alf  aria  aperta  confidando  nel 
Campo  di  Brecchia  qualche  infetto  contrade  il  male  ,  ed 
ha  dovuto  foccombere  il  giorno  fette  Maggio  ,  cioè  nonanta 
giorni  doppo  il  cafo  del  Vifetti .  Così  è  accaduto  alli  Religiofì 
confederi  Don  Antonio  Lidìcih  ,  Don  Zuanne  Jaxich  ,  Padre 
Filippo  Cappuccino,  ed  il  Padre  Filippino  Midruzzi  i  quali 
contraffero  anche  in  didanza,  ma  non  forfè  badante  la  con- 
ragione,  efercitando  il  pio  loro  Uffizio.  Quattro  giorni  dopo 
il  decedb  del  More  Vifetti ,  è  partito  per  Venezia  da  quedo 
Porto  Padron  Gregorio  Tofo  con  altri  quattro  Marinari  deli’ 
Equipaggio  del  Badimento .  Sisà,  che  detta  gente  dopo  una 
lunga  fiallia  fatta  a  Spalato  in  tempo  del  bagordo  carneva¬ 
lerò  erano  malamente  contaminati  da  Gallico.  Viaggio 
facendo  incontrarono  una  fiera  borafea  avendo  tollerato 
molto  dal  Mare ,  vento ,  pioggia ,  e  gran  freddo ,  come  d 
rileva  da  Pubblici  codituti  aduliti  dal  N.  H.  Luca  Corner 
Sopracomito  fpedito  dalla  Carica  Generalizia  per  far  ritro- 
cedere  il  Badimento  dedb.  Mancò  di  vita  Patron  Grego¬ 
rio  ,  e  due  Marinari  in  pochi  giorni ,  chi  in  quinto ,  chi  in 
fedo ,  e  chi  in  fettimo  giorno ,  come  apparifee  dalle  due  at- 
tedazioni  del  Medico  di  Odero,  che  li  ha  vidtati  da  vivi  e 
odervati  dopo  morti  nel  Porto  di  Cingale  di  Lo  din,  co¬ 
me  apparifee  dalle  fedi  Num.  1.  e  Num.  2.  Non  ci  vo¬ 
leva  di  più  per  dar  corpo  a  queda  ombra  di  fofpetto  in- 
valfo.  Prima  di  tutto  le  fedi  di  quell’ attento  Profedore  di¬ 
cono  maligno,  e  forfè  contagiofò,  non  hanno  però  mai 
detto  pedilenziale ,  Si  fa,  che  anche  li  maligni  fi  comuni* 
cano  per  contatto,  e  molto  più,  che  detti  individui  aver 
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vano  una  medefima  caufa  predifponente ,  ed  anche  occa- 
/zonale . 

Nelli  cadaveri  non  ha  rimarcata  la  floffezza  delle  mem¬ 
bra,  nè  ha  veduto  Tumori,  e  Buboni,  o  qualche  altra 
fofpetta  elevatezza.  Nè  da  certi  fciocchi  fcioli  mi  fi  ob¬ 
bietti,  che  le  articolazioni  fode  non  efcludonoil  fofpetto  di 
pefte ,  e  che  la  floffezza  talvolta  nelli  maligni  ex  dijfolutii- 
ne  apparifca .  Quefto  mi  è  ben  noto ,  come  lo  deve  effere 
ad  ogni  mediocre  pratico;  ma  la  flo/Tezza,  e  fluttuazione 
de' cadaveri  per  lo  più,  anzi  per  lamaffima  parte,  è  fegno 
peftilenziale .  Il  Ragionatore  vi  unifce  a  quefto  le  altre  in¬ 
dicazioni,  e  pronunzia  il  fuo  giudizio.  La  nigredine  poi 
rimarcata  nel  primo ,  fi  vede ,  che  anche  il  Medico  la  at¬ 
tribuiva  all'  avanzata  corruzione  del  cadavere  morto  tre 
giorni  prima.  Li  riftagni  poi  di  fangue  veduti  non  devono 
Sorprendere  fe  fi  confiderà  Uomini  eftinti  da  breve  malat¬ 
tia,  e  bevitori  per  abito.  Sono  piuttofto  fegni  d’  effer  man¬ 
cati  di  vita  da  infiammazioni ,  e  da  fangue  rapprefo  per 
Polmonie  o  pleuritidi  non  medicate .  Il  folo  Marinaro  Ma¬ 
rina  aveva  qualche  macchia  nel  dorfo  ofcura,  che  ora  nel¬ 
le  Fedi  vengono  denominate  macchie  ,  ed  ora  Carboncelli 
frà  le  quali  due  co  fe  vi  è  una  maffima  differenza.  Dormi¬ 
vano  fiotto  la  Coperta  fopra  pelli  di  Bue  crude ,  e  fiopra 
Lane  Sucide  ,  erano  infetti  di  Celtico  ,  eranfi  bagnati , 
avean  patito  del  freddo.,  e  perchè  non  poffion  fiuccedere 
fimili  cole  anche  fenza  una  Caufa  peftilenziale?  e  fe  le 
macchie  erano  ofcure ,  fi  sa  che  li  Marinari  ordinariamen¬ 
te  fono  unti  di  Catrame,  e  Pece,  fpecialmente  la  parte 
dorfale  fopra  cui  decombono  ;  e  fe  fodero  flati  di  cattivo 
carattere  nel  Marina,  farebbero  flati  anche  li  altri  due 
marcati  dallo  fteffo  fintoma . 

Ritornerò  a  replicare  il  mio  Argomento ,  che  chi  è  col¬ 
pito  da  Pefte,  e  non  ha  efpulfioni  lignificanti ,  non  vive 
tanto .  Si  può  però  con  atteftazioni  Pubbliche ,  e  col  fatto 
provare,  che  li  due  Marinari  rimarti  fuperftiti  dell* equipag¬ 
gio  della  Barca  del  Tofò,  e  tre  altri  fatti  imbarcare  dal 
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N.  H.  Corner  per  ricondurre  il  Battimento  a  Spalato ,  ad 
onta  che  veltirono  gli  abiti,  e  dormirono  nelli  Letti  delli 
deceffi ,  fi  confervano  fani ,  ed  incolumi ,  ed  hanno  già 
fcontata  la  loro  legale  Contumacia  .  Otto  Baftazi ,  e  li 
fuddetti  cinque  Marinari  fcaricarono  tutta  la  fofpetta  Mer¬ 
canzia  deir  intiero  carico,  con  le  proprie  mani  ignude,  e 
fenza  ripari  a  villa  di  tutta  la  Corte  Generalizia.  Nelli 
Lazzaretti  maneggiarono  tutti  li  Effetti  a  prova  provata,  e 
tutti  e  tutti  fono  illeli  a  Quarantena  finita .  Tutto  ciò  credo 
che  balla  per  confermare  fi  inefiltenza  del  Contagio  pefiilen- 
ziale  nella  Barca  del  Tofo;  Se  vi  folfe  fiato  il  peftilente 
miafma,  le  mercanzie  polle  a  Stivaggio  lo  confervano,  e 
più  lo  fermentano,  nè  il  tempo  balla  per  confumar  il  Ve¬ 
nefico  miafma. 

Alli  tre  Febbraro  s’ammalò  un  Pronipote  del  Turco  Ba- 
riaètar  Venuffich’  Emino  di  quella  Scala  per  li  Ottomani  * 
Quelli  era  un  ragazzo  di  quattordici  anni  difordinato  »  Fui 
chiamato  dal  Sig.  Giufeppe  Mulfura ,  uno  di  quelli  due  Si¬ 
gnori  che  mi  chiamarono  a  vifitare  anche  il  More  Vifetti. 
Avea  la  medefima  trepidazione  anche  per  quello  cafo  :  in 
fua  compagnia  fono  fiato  a  vederlo ,  e  diligenmente  olfer- 
vatolo ,  nè  fcoprindovi  alcuna  fofpizione  fi  ho  polfeggiato . 
Lo  rimarcai  prefo  da  una  gagliarda  Febbre  verminofa .  Con 
li  rimedi  efibiti ,  fcaricò  de’  vermini ,  fenza  mai  apparire  alcu¬ 
na  efpulfione .  Accrefcendofi  però  il  male  nel  fettimo  gior¬ 
no  cefsò  di  vivere .  L*  ho  fempre  vifitato  in  compagnia  del 
detto  Signore ,  ed  un  giorno  in  fua  abfenza  mi  ha  favorito 
alla  Vifita  il  Signor  Co:  Criftofolo  Pavini  Confole  fuo  So¬ 
cio®  Li  ho  fempre  toccato  il  pollò,  e  fu  maneggiato  con¬ 
tinuamente,  e  da  vivo  e  da  morto  da  un  Turco  fuo  Zio, 
e  da  Allì  Agà  Cifmich  altro  Turco  da  Liuno,  li  quali  tutti 
fi  confervano  fani.  Morto  detto  giovine  ho  voluto  che  fi 
Infpezione  del  cadavere  folfe  anche  fatta  dal  Dottor  Fofcolo 
Medico  di  Spalato  con  la  prefenza  del  Signor  Co:  Agofiino 
Cindri  uno  de  Provveditori  alla  Sanità.  Fatto  il  nofti'opiù 
diligente  efame  del  cadavere  non  vi  abbiamo  ritrovato  al¬ 
cun 


cun  fegno  fofpetto,  facendolo  rimarcare  anche  a  varie 
gure  intimorite ,  che  fi  attrovavano  prefenti .  Ad  ogni  bio¬ 
do  per  tranquillizare  ex  allindanti  la  trepidazione  di  certi 
abbiamo  configliato  li  Turchi  ,  che  li  teneflero  in  rilerva 
neirEininaggio  per  qualche  Settimana,  a  fcanfo  de'fcan- 
dali,  che  la  Plebe  infofpettita  potelfe  far  nafcere  .  Col  con- 
figlio  del  loro  Confole  Signore  Mulfura ,  e  noftro  fu  efe- 
guito.  Verfo  la  fine  di  Febbraro  il  ammalò  da  Febbre  pu¬ 
trida  acuta  Mattio  Bujo  giovine  da  Liuno  e  morì  il  nono 
giorno  del  fuo  decubito  fenza  legni  equivoci,  come  rifulta 
dalla  Fede  rilafciata  dal  Dottor  Fofcolo ,  e  da  me  »  Era 
quello  fervo  di  Allì  Agà  Cifmich  nominato  nel  precedente 
calo.  Moltilfimi  giorni  dopo  nell’  Eminaggio  flebo,  è  mor¬ 
to  in  poche  ore  un  ottuagenario  Turco  Scuterino  avvele¬ 
natoli  con  l’Opio,  dall’ufo  del  quale  Iperava  follievo  da  un 
attacco  d’ afma  convulfivo ,  a  cui  andava  fortemente  fog- 
getto.  Anche  quello  fu  olìervato  da  noi  altri  due  Medici 
con  la  folita  Deputazione  di  Sanità,  ed  oltre  che  non  vi 
abbiamo  ritrovato  alcun  fopetto,  li  trovò  il  corpo  del  delit¬ 
to  fotto  il  Guanciale  cioè  la  Boria  con  V  Opio ,  che  teneva 
in  coniiderabile  quantità.  Si  pofiòno  rifcontrare  anche  le 
altre  mediche  infpezioni  de’ Cadaveri  al  numero  di  dieci, 
che  li  fono  potute  avere  dall’ Uffizio  di  Sanità,  che  per  le 
circoftanze  era  melfo  a  Soqquadro  per  li  fofpetti  inforti  nel 
affiliente.  Dalle  dette  Fedi  li  polfono  formare  le medelime 
ragionevoli  deduzioni .  Si  potrà  folamente  rifcontrare ,  che 
e  in  ifcritto ,  e  a  voce  per  tranquillizare  li  timori ,  ed  il 
delirio  de’ fanatici  li  fuggerirono  delle  precauzioni.  Due, 
tre ,  e  lino  quattro  Medici  furono  li  oflervatori  ,  e  molti 
alianti,  e  a  tutti  anche  vocalmente  quantunque  afficuraffi- 
mo  non  ritrovarvi  alcun  dubbio ,  ad  ogni  modo  le  nollre  voci 
furono  fempre  uniformi  di  prender  precauzioni  per  la  quiete 
de’  pufillanimi,  e  per  la  delicatezza  dell!’ Argomento.  Pro¬ 
va  quella  mia  alferzione  la  Fede  elicla  al  Num,  io.  rila¬ 
fciata  a  lume  del  fpettabile  Collegietto. 

là  quattro  Medici  da  quali  fono  fiate  eleguite  le  prefate 
*  B  2  infpe- 
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infezioni,  oltre  la  cognizione  Fifica,  e  lunga  efperienza, 
hanno  de'  rapporti  in  Spalato  di  fangue  ,  e  di  attinenze , 
chè  ogni  minimo  dubbio  farebbe  flato  fufficiente  per  allar¬ 
marli  ,  e  far  noto  allo  Spettabile  Collegietto  ogni  benché 
lontano  fofpetto.  Il  Dottor  Fofcolo  aveva  la  propria  Fami¬ 
glia,  il  Dottor  Dudanèalla  rnedefima  condizione ,  il  Dottor 
Bajamonti  ha  Madre  ,  Fratelli ,  Zij  ,  Moglie  ,  e  Figli ,  il 
Dottor  Tinelli  ha  Sorella,  Nipoti,  e  Cugini,  e  tutti  e 
quattro  le  loro  rifpettive  perfone ,  il  Signor  Dottor  Baja¬ 
monti  più  giovine  quantunque  illuminato  ,  elfendoper  Y  età 
di  meno  efperienza  dimoftrò  trepidazione.  Mahaperòfem- 
pre  detto  a  Colleghi,  ed  al  Collegietto  che  non  trovava  fe- 
gni  peftilenziali ,  ma  chele  petecchie,  ed  il  breve  decubi¬ 
to  lo  facevano  temere  .  Se  in  vece  di  timore  foffe  in  lui 
infinto  un  dubbio,  farebbe  fcappato  con  la  fua  famiglia,  e 
T  avrebbe  efpofto  per  quel  onore  ,  che  lo  diftingue  al  Spet¬ 
tabile  Collegietto,  ed  all’ EccellentifTimo  Proveditore  Ge¬ 
nerale  ,  che  lo  follecitò  a  parlare  liberamente  in  una  ri¬ 
duzione  del  Collegietto  appo/ìta  in  pr e  lenza  del  vigile  no- 
ftro  Pro -Confole,  che  animava  tutti  li  Medici  ad  uno  ad 
uno  a  fpiegare  il  proprio  fentimento  fenza  riguardi ,  e  fen- 
za  equivoci , 

Bifognava  per  detta  ragione  principiar  a  temere  diciotto 
meli  prima,  quando  tanti  perivano  con  li  medefimi  ùnto¬ 
mi  ,  e  vi  fi  aggiungeva  il  grandiofo  numero  degl*  Infermi , 
e  delle  morti.  Nella  delicatezza  dell’  Argomento ,  fe  avelie 
efpreffo  lui  folo  un  dubbio,  avrebbe  sbilanciato  Y  opinione 
degl’ altri,  ma  il  timore  non  è  fpiegare  un  fofpetto,  ed  un 
dubbio ,  e  però  li  Signori  non  hanno  potuto  prender  altre 
mifure  differenti .  Gran  fatto  che  dal  primo  Aprile  fino  il 
giorno  27.  Maggio  di  fei  cento  600.  circa  Infermi  entrati 
nell’  Ofpital  di  Luzaz  infetti  da  contagio  ,  quindici  foli 
eomparfero  con  fegni  peftilenziali ,  fenza  Buboni ,  o  Car¬ 
bone,  ma  quelli  o  morirono  poco  dopo  il  loro  arrivo,  o  pure 
che  prima  di  morire  ,  o  guarire  apparvero  efpulfioni,  e  de¬ 
cubiti,  e  alti  primi  Infermi  7.  che;  Svegliarono  :  li  fofpetti  a 

niuno 


mimo  appari  nè-  antrace,  nèbubone,  come  apparifce  dalla 
giornaliera  nota,  con  la  dinotazione  delle  località  colpite  , 
elillente  in  mie  mani ,  di  quel  profeffore ,  e  che  efibifco  a 
chiunque  in  rifcontro ,  e  che  farebbe  troppo  1  ungoil  trafcrivere  « 
Se  dopo  le  efpofte  verità  da  fatti ,  e  da  Pubblici  Do- 
cumenti ,  dopo  le  olfervazioni  uniformi  di  due ,  tre  ,  ed 
ora  quattro  Medici  5  prefenti  le  deputazioni  di  Sanità  e  qual¬ 
che  volta  il  pubblico  Rapprefentante ,  li  quali  Medici,  per 
r  Età ,  il  buon  fenfo ,  le  refpettive  relazioni ,  e  varie  cir- 
coltanze  di  Contagio  hanno  documentato,  polfafi  chiama¬ 
re  in  dubbio,  fe  le  prime  malattie  di  fopra  defcritte  fode¬ 
ro  del  genere  delle  fofpette  ,  lo  giudicherà  chi  a  mente 
Serena  ,  e  fenza  prevenzioni  vorrà  prenderli  il  falcidio  di 
leggere  quello  ormai  lungo  Storico-Medico  ragionamento  , 
Il  numero  de*  primi  mancati  di  vita  in  Settanta  giorni  fo¬ 
no  il  riflretto  numero  di  undici  ,  e  nelli  fecondi  mali  dalli 
28.  Marzo  alli  28.  Maggio  afcendono  li  deceffi  quali  almi- 
gliaro  .  Non  li  può  vedere  un  fine  perchè  un  profeflbre 
voglia  illudere  la  verità.  Se  egli  è  di  buon  genio,  come 
certamente  lo  fono  tutti  quelli  ,  che  opinarono  fulf  Ar¬ 
gomento,  la  verità,  ed  il  fatto  farà  Hata  la  Jorofcorta,  nè 
da  tal  negazione  può  rifui tarne  premio  ,  o  avvantaggio  ; 
potrebbe  un  Uomo  di  mal  talento  anticipando  falfamente 
le  notizie,  pefcando  nel  torbido  immaginarfi  delli  dannati 
avvantaggi.  Concludo  finalmente  ,  che  le  prime  malattie 
dove  le  poche  morti  fofpette  accadute  fi  verificarono  nel 
quarto,  nel  quinto,  e  fino  nel  nono  giorno  di  male  non 
erano  alfolutamente  peflilenziali  .  Pelle  fenza  efpulfione  , 
di  buboni.  Carboni  ,  appolteme  ,  decubiti  ,  abfeffi  \ugulant 
hominem  ante  hlduum.  Ciò  Ila  in  ragione,  eli  avverò  in  tut¬ 
ti  li  cali  anche  della  prefente  .contagiofa  influenza  per  tut¬ 
te  le  Località  colpite.  Lo  conferma  anche  la  nota  delli  In¬ 
fermi  ,  che  in  copia  fi  vede  efillevano  il  primo  Maggio  , 
che  fi  vedrà  al  N.  11.  dove  di  175.  Individui  colpiti ,  tutti 
avevano  efpulfioni  alla  Superficie  del  Corpo  nelle  parti  in¬ 
dicate.  Àlfalifce  la  pelle  con  dolor  di  Capo  vertiginofo,  vo¬ 
mito  ,  occhi  torbidi,  e  ftr^luflati,  protrazione di  forze ,  mac- 
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chie  rode  e  livide ,  da  Medici  dette  vìtices  non  tollerano 
il  chiaro  della  luce,  e  caminano  barcolando  nel  feguire 
il  moto  progredivo ,  quali  preli  da  univerfale  parali/! ,  e  ta¬ 
luno  foffre  anche  un  delirio,  o  vaneggiamento  .  Se  nafce 
un  decubito  nell!  emuntorij,  e  comparifcono  uno  ,  o  più 
buboni,  uno  o  più  antraci,  li  quali  convertiti  in  appode- 
me,  o  abfeffi  fcaturindo  copiofemarcie ,  guarifcono.  Se  poi 
fanno  una  Metadafi  nelle  vifcere  vitali,  li  indurano  li  tu¬ 
mori,  li  mortificano,  nafce  una  cancrena,  un  sfacello  ,  e 
foccombono  nel  terzo,  quarto,  lino  nel  decimo  giorno  ,  e 
più  fpecialmente  all*  apparire  fopra  la  cute  di  quell’  efpul- 
fione  da  Medici  latini  detta  VHitas  ,  e  che  li  Ottomani 
chiamano  afpa.  Non  erano  li  primi  mali  peftilenziali  ,  ma 
bensi  Febbri  putride,  verminofe,  maligne,  e  qualche  una 
anche  pettechiale ,  la  maggior  parte  guaribili.  Vi  fono  riu¬ 
scito  nella  guarigione  di  molte,  e  fpecialmente  nelle  ulti¬ 
me  due  fettimane  delle  defcritte  fufpizioni ,  cioè  frà  li  15. 
e  li  28.  Marzo,  e  quelli  erano  attaccati  da  fimilidimi  fin¬ 
tomi  delli  decedi .  Polfo  per  rifcontro  nominare  Marinetto 
Grifogono ,  1’  Ebreo  Melchioro ,  ed  un  altro  Ebreo  Zoppo 
adai  noto  in  Ghetto,  Ifeppo  Corte,  un  Figlio  del  Riboli, 
la  Vedova,  e  lua  Figlia  Fuina,  il  Sign.  Canonico  Lampiz- 
za,  il  P.  Collantino  Aufinà,  la  Moglie,  e  Serva  di  un  Pu- 
gliefe  che  da  vicino  aCàMilefi,  la  Moglie  di  un  Napoletano 
in  faccia  T  Alberti,  oltre  quelli  che  ho  prefenti,  e  quelli 
tutti  fono  rimadi  fenza  Febbre  avanti  il  nono  con  fcarico  di 
Vermini,  ed  erano  vedati  da  eguali  fintomi  di  quelli,  che 
iòccombettero .  In  certi  appariva  una  febbre  Sinoca  ,  Me- 
fenterica,  e  con  li  Catartici  fi  fcioglieva;  in  altri  appariva 
un  ofcuro  periodo,  che  cedeva  all’  ufo  d’  un  Ellettuario 
di  China  frequentemente  efibita  a  piccole  Doli .  Oltre  i 
guariti  con  la  mia  adidenza ,  moltiffimi  furono  medicati  dagl’ 
altri  Profédori  ;  cofa ,  che  fi  può  rifcontrare ,  e  che  di  gran 
lunga  fuperava  il  numero  delli  mancati  di  Vita .  Non  fuccedo- 
no  nè  tali ,  nè  tante  guarigioni  nelle  Pedi ,  fpecialmente  nel 
fuo  principio,  che  più  infierifce  il  male  ;  un’ eguale  Epidemia 
di  mali  putridi,  verminofi  ,  e  petecchiali  correva  a  Trau 


Città  foli  dodici  miglia  lontana  da  Spalato,  nel  medefimò 
tempo,  che  anche  in  quella  Città  ferpeggiava  in  varie  ca- 
fe ,  e  famiglie .  Erano  frequentemente  vifitati  da  me  e  li 
Infermi  diTraù,  e  quelli  di  Spalato  per  una  certa  favore¬ 
vole  prevenzione  ,  che  avevano  della  mia  infufficienza  . 
Quella  di  Traù  fempre  fi  mantenne  Epidemica  ,  nè  mai 
degenerò  in  Pelle ,  alf  incontro  a  Spalato  ,  quando  vi  fi 
aggiunfe  per  le  vie  clandeftine  un  femineo  pellilenziale  , 
fcoppiò  il  contagio,  nè  più  delf  Epidemia  fe  ne  fece  pa¬ 
rola.  Nè  vi  è  di  ciò  meraviglia,  mentre  ogni  male  in  li¬ 
mili  cali  barbaramente  fi  confiderà  per  Pelle ,  e  fi  confon¬ 
de  fino  una  terzana  con  il  Contagio.  Di  ciò  ne  può  elfer 
Nobile  Tellimonio,  e  parlante  il  Sig.  Archidiacono  Maz- 
zucato .  Dalle  Fedi  de*  Medici  ,  e  Chirurghi  era  il  fuo  ma¬ 
le  dichiarito  per  Pelle ,  da  cui  per  varj  giorni  fu  velfato  , 
ed  io  f  ho  guarito  con  f  ufo  d*  un  Ellettuario  di  China  , 
Nelf  Ofpital  di  Lulfaz  è  fiato  fra  li  altri  per  infetto  an¬ 
che  un  Idropico  confermato  da  più  meli,  e  qualche  altro 
male  cronico,  come  rifulta  dalle  Fedi  delf  Abile  Chirur¬ 
go  Antonio  Parodi  in  mie  mani  efiftenti  in  piena  libertà  a 
chiunque  di  confrontarle. 

Veramente  la  prematura  fufpizione  andata  fempre  vana 
poteva  eludere  la  vigilanza  di  quello  Sig.  Proveditor  Ge¬ 
nerale  ,  ma  la  Divina  Previdenza,  che  Infonde  lumi  fupe- 
riori ,  a  chi  con  retto  fine  ci  governa ,  fieppe  diftinguere  li 
falli  allarme  dal  vero  attacco  del  Pellilenziale  feme  .  Alle 
prime  immaginazioni  con  degl*  Atti  cauzionali  cercò  di 
tranquilizzare  ii  fpiriti  deboli,  o  fanatici  :  all4  ingrelTo  poi 
del  male  reale  accorfe  con  la  mano  più  forte,  e  con  più  ro~ 
bufte  difcipline  ,  e  ri foluzioni .  Interdille  la  comunicazione 
della  Città  di  Spalato  dal  fuo  proprio  Territorio  ,  fece  in- 
Hituire  una  Contumacia  di  tutte  le  Cafe,  e  di  Individuo 
da  Individuo  nella  Città  fiefia ,  fiabili  campi  de  fofpettì  , 
Ofpitali  d4  infetti,  e  quello  di  più  che  occorre  in  quelle 
luttuofe  circoftanze .  Separò  Spalato  da  tutte  le  altre  Città 
della  Provincia,  una  Città  dall’  altra,  facendo  unarecipro- 
i  -  B  4  ca 
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ca  interdizione  ,  per  tutto  ciò  che  rifultar  poteffe  per  il 
Commercio  avuto  con  Spalato  .  Chiufe  le  Porte  del  fuo 
Palazzo  5  feparò  le  Galere  una  dall*  altra  ,  ed  il  Prelìdio 
d’  un  Legno  pubblico  dall*  altro,  e  così  falvò  mille  e  fei 
cento  Perfone  del  Prelidio  di  quelli  Legni  ,  e  della  fua 
Corte  ^  e  così  garantì  la  Popolazione  di  una  Provincia  in¬ 
tiera.  La  fola  Villa  di  San  Martino  della  Brazza  lì  conta¬ 
minò  colla  introduzione  di  certi  effetti  contaminati  prove¬ 
duti  dalla  Famiglia  del  fatale  nominato  Fullonio  .  Pollo  , 
che  nafceffero  tali  dannati  manupolj  di  robbe  infette  ,  da 
qualche  irrifleflivo  fi  potrebbe  dire,  perchè  non  impedirlo? 
Varj  proclami  fi  ellefero  dalla  vigilanza  di  chi  ci  governa 
con  tutta  la  robultezza ,  comminando  di  far  paffare  per  Y 
armi  ogni  Contrafattore .  Si  verificarono  le  minaccie  a  Clif- 
fa ,  e  a  Sign ,  che  dovevano  fervir  d’  efempio ,  con  efecu- 
zioni  militari  fopra  rei  contrafattori ,  ma  all*  irragione  voi  ez~ 
za,  ed  alla  barbarie  ciò  non  balla.  Nelle  Città  Capitali  Do¬ 
minanti  dove  le  Leggi  hanno  più  vigore  ,  perchè  fortono 
dalla  viva  voce  del  Sovrano ,  il  quale  proibifee  Y  introdu¬ 
zione  delle  Merci  difefe ,  che  le  difcipline  fono  più  vive, 
perchè  vicine  alla  parte  Vitale,  le  Guardie  più  animate  , 
quante  contrafazioni  li  Uomini  non  fanno?  Arrifchiano  fo- 
ftanze.  Prigione,  Galera,  e  Vita  per  un  vile  guadagno  . 
Qui  le  Guardie  Militari  fono  di  Reclute ,  cioè  per  lo  più 
fpazzature  delle  Prigioni  delf  Italia,  fenza  onore  ,  fenza 
difciplina,  e  piene  di  vizj ,  e  però  capaci  per  pochi  da¬ 
nari  di  azzardar  ogni  ecceffo.  Li  Fanti  di  Sanità,  ei  Guar¬ 
diani  fono  fee Iti  per  Angaria  fra  Bottegai ,  Spazzini ,  e  Fac¬ 
chini  ,  li  quali  preffati  dal  bifogno ,  e  follecitati  dal  mal  ta¬ 
lento  arrifchiano  duplicatamente  la  Vita,  e  la  efpongono 
alla  ferocia  del  male ,  ed  al  rigor  del  Pubblico  divieto .  Ma 
tale  è  il  liftema ,  nè  vi  è  mezzo  di  cambiarlo  .  In  fatti  li 
contaminati  lino  ad  ora  fono  flati  la  gente  baffa  ,  fxcchè 
appena  Hanno  in  proporzione  da  otto  a  uno  li  mancati  di 
Vita  tra  perfone  baffe,  e  gente  di  civil  condizione. 

Quando  per  pubblico  Comando  già  diciotto  meli  mi  fono 

por- 
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portato  in  Boffina,  ho  detto,  che  a  Traimi  eh  fino  a  dove 
mi  fu  permeilo  d’  arrivare,  non  ho  veduto  Pefte.  All '  in¬ 
contro  in  più  di  dieci  viaggj  a  Cliffa  d*  ordine  del Y  Ecc, 
Proveditor  Generale ,  Y  ho  Tempre  dichiarata  qual  era  la 
Pefte.  Nel  paflato  Novembre  fono  ftato  fpedito  per  rico- 
nofeere,  fe  nel  Territorio  di  Knin  certi  mali  introdotti/! 
foflero  peftilenziali,  per  tali  avendoli  riconofeiuti ,  per  tali  li 
ho  deferitti  a  Orlich ,  Coftbvo ,  Rafuaggie  di  Promina  ,  e 
Campagna  di  Knin,  ubicazioni  dell*  enunziata  Giurifdizio- 
ne,  come  apparifee  dalle  Copie  in  calce  di  quefto  regiftra- 
te  al  N.  o;  e  N, 

Contemporaneamente  alla  noftra  fpedizione  li  Ufficiali 
Àuftriaci  confinanti  lpedirono  in  Boflina  de'  Medici  per  ri- 
conofcere  fulla  faccia  del  luogo  li  mali,  che  correvano  in 
quel  Regno  ;  le  loro  relazioni  fimo  Hate  uniformi  alle  no- 
itre  raflegnate  alf  Eccellentiffimo  Magiftrato  alla  Sanità  , 
perché  il  fatto,  e  la  verità  era  tale.  Sei  meli  dopo,  cioè 
in  Luglio  feguente  fpedirono  nuovamente  de  Profe/fori  per 
la  yia  di  Ragufi  in  quello  Stato  Ottomano  ,  ma  differenti 
furono  le  notizie,  perchè  varie  fi  trovarono  le  circoftanze. 
Rifferlrono  li  fecondi ,  che  la  Boffina  era  invaia  dalla  Pe¬ 
fte..  In  Giugno  1783.  alcuni  Mercanti  d’  Aleppo  portarono 
in  Serraglio  certe  Balle  di  Merci,  le  quali  aperte,  e  ma¬ 
neggiate  fecero  perire  dal  Contagio  li  Proprietarj  ,  e  di¬ 
vampò  la  Pefte  in  quella  vafta  Capitale.  Nobili  Teftimonj 
fono  varij  Religiofi  Minori  Oifervanti,  fra  quali  è  diftinto 
il  M.  R.  Ex  Provinciale  P.  Agoftino  da  Croftevo  tutti  Bof- 
finefi,  dalli  quali  fui  affi  curato  della  fatta  efpofizione  .  La 
materia  di  Sanità  effendo  ne' Stati  Ottomani  fenza  difcipli- 
na  ,  fi  efpanfè  il  Contagio  in  libanti  per  tutti  li  lati  di 
quel  Regno.  In  Luglio  appunto  feguente  fi  manifeftò  ed 
ebbe  principio  il  Contagio  peftilenziale  anche  nello  ftato 
Veneto  in  Poglizza .  Li  Sudditi ,  che  erano  emigrati  per  la 
fame  foffèrta  Y  Inverno  precedente ,  ritornando  alle  pro¬ 
prie  Cafe  introduffero  Y  Infezione.  Il  progreffò,  e  la  pron¬ 
ta  diffufione  fu  iftantanea,  come  fu  per  fua  natura  la  Pe- 
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fte,  come  ho  tante  volte  replicato  a  chiara  intelligenza  di 
chi  o  non  sà,  o  non  vuol  per  malizia  intendere. 

Nè  mi  fi  obbietti  da  qualche  erudito  a  fior  di  pelle  ,  e 
da  un  Autor  fenza  nome,  che  anche  del  1630.  nella  Pe- 
ile  di  Venezia  gli  due  rifpettabili  Profe fiori  di  Padova  Ca- 
po  di  Vacca,  e  Mercuriale  abbian  prefa  la  Pefte  per  mali 
maligni.  Non  ho  talenti,  nè  voglio  far  difefe  ad  Uomini 
di  quel  lapere,  e  le  anche  foffero  ficappati  dal  furor  della 
Plebe,  che  da  per  tutto  non  ha  ragione  ,  la  Repubblica 
però  li  ha  fempre  confiderati,  e  ftimati,  ed  ha  continua¬ 
to  a  tenerli  Profefiòri  in  quell*  Archiliceo ,  fino  che  videro  . 
Li  loro  fcritti,  e  la  loro  fama  ancor  vivono,  e  per  li  tem¬ 
pi  nei  quali  videro  meritavano  la  ftima  de*  Dotti ,  ed  era¬ 
no  di  un  diftinto  fapere ,  che  che  ne  dica  un  Raccoglitore 
non  Medico  ,  il  quale  per  poter  dire  ,  che  ha  fcritto  di 
tutto,  ha  voluto  manumetterfi  anche  nella  medicina .  Rac¬ 
cogliere  è  facile ,  connettere ,  e  con  una  fana  Critica  fe- 
cerner  il  vero  dal  falfo,  è  il  diffìcile.  II  male  maligno  fa¬ 
rà  fempre  tale ,  ficcome  la  Peff e  farà  fempre  Pefte  ,  e 
per  quanto  venga  con  Caratteri  ofcuri ,  da  qualche  dato 
Profeffbri  di  quel  genio  V  avrebbero  conofciuta  .  Fatalità 
per  un  Profeffòre,  che  fi  attrovi  in  circoftanze  fintili,  che 
una  combinazione  di  mali  differenti  fucceflìvamente  nati 
mettono  in  canzone  chi  avrà  adempito  il  proprio  onorato 
dovere.  A  Traù  il  male  maligno  pettechiale  ,  fempre  fi 
conferivo  tale ,  perchè  non  vi  fi  aggiunfero  Miafmi  pefti- 
lenziali ,  a  Spalato ,  che  per  fatalità  vi  fi  unirono  effetti 
contaminati  non  degenerò,  ma  è  fucceduta  la  Pefte. 

Ma  fi  dirà  per  ultimo,  che  dopo  manifeftatafi  la  Pefte 
come  fia  fcomparfo  limale  primo,  cioè  le  febbri  putride  ^ 
verminofe ,  maligne,  e  taf  una  pettechiale?  A  quello  poi 
è  molto  facile  la  rifpofia  ,  mentre  fcoppiato  il  Contagio 
tutto  era  dichiarito  Pefte  .  Una  piccola  prova  è  la  nota  de¬ 
gl*  Infetti  deli  Ofpital  Luzaz  primo  Maggio,  dove  fi  ve¬ 
dono  paflati  fra  gi  Infetti  fino  qualche  Idropico  conferma¬ 
to  da  fette  meli,  come  dalla  nota  N.  12. 


Il 
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Il  dovere  di  Suddito,  V  ingenuità  dell*  Uomo  oneflo,  c 
la  Religione  mi  ha  Tempre  fcortato  nelli  miei  rapporti  nel 
Periodo  di  62.  Anni  di  Vita  pallata  nelle  più  fcabrofe  in¬ 
combenze  di  mia  Profeffione,  nè  altro  che  la  verità  nuda, 
ed  ingenua  ho  faputo  rapprefentare  ad  ogni  privato  ,  e 
molto  più  al  Prencipe  ,  che  da  40.  Anni  ho  f  onore  di 
Ter  vi  re-  Ereditario  è  quello  mio  fentimento  ,  elTendo  flati 
miei  immediati  Preceiìbri  nell’  impiego  ,  che  debolmente 
fungo,  mio  Avo,  e  mio  Padre,  ed  ora  mai  il  noltro  Ser¬ 
vizio  di  poco  fi  fcoflarà  da  un  Secolo  e  mezzo  .  Mi  fe in¬ 
ora  in  vero,  che  mi  fi  a  fatto  un  gran  torto,  mentre  ad  un 
Uomo,  cui  dietro  le  Pelli  riconofciute  Uno  dallAnno  1742. 
a  Poglìzza  ,  e  Verlika,  in  altri  tempi  più  recenti  nella  Pe¬ 
lle  d’  Orocovaz  alle  Bocche  di  Cattato,  dopo  le  occula- 
ri  offervazioni  fatte  per  ben  dieci  volte  al  Campo  degl’In- 
fetti  di  ClilTa,  dopo  aver  villa,  e  dichiarita  per  Pelle  li 
mali  di  Orlich  ,  Rafvaggie ,  e  Campagna  diKnin,  non  può 
certamente  rinfacciarli  ignoranza  ,*  dunque  Malizia  .  Qual 
oggetto  poi  polla  avere  detta  mal  fuppolla  Malizia  io  non  sò 
immaginare .  L’  occultare  il  Contagio  era  efporre  a  peri¬ 
colo  evidente  la  mia  Vita,  giacche  fulla  certezza,  che  non 
era  Pelle  a  Spalato  lino  li  28.  Marzo  alfiftevo  li  Infermi  , 
li  polfeggiavo,  e  mi  avicinavo  al  letto  d’  ogni  Infermo, 
che  mi  voleva,  anche  quando  qualche  Medico  per  inop or¬ 
ni  no  timore  non  accedeva.  Di  ciò  mi  può  elfer  tellimonio 
tutta  la  Popolazione  di  Spalato. 

Dopo  tutte  le  verità  efpolte,  e  confermate  da  fatti,  e 
da  Documenti  pubblici  ,  li  voleva  dall*  impoftura,  per  pal¬ 
liar  la  viltà,  ed  il  mal  talento  con  parole,  e  con  inlidiolò 
privato  Carteggio,  che  per  divino  volere  terminò  reifenti- 
tamente,  pregiudicar  f onore  di  chi  li  doveva  per  varj  rap¬ 
porti  rifpettare.  Quelli  organi  -Cacofoni  furono  anche  in- 
fpirati  lino  da  qualche  unto  Mantice  ,  il  quale  in  vece  di 
fparger  fpiracoli  di  falute  a  chi ,  e  dove  conveniva  ,  flava 
affai  di  lontano  teffendo  impoflure  omogenee  al  proprio  ma¬ 
lignante  genio,  foddisfacendo  le  note  paflìonL  Io  però  ho 
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fofferto  tutto  con  animo  pacifico,  e  quieto  non  ritrovando 
finderefi,  che  mi  rimorda,  e  confiderando,  che  non  vi  fa¬ 
rebbe  ingratitudine,  fe  non  vi  fodero  beneficenze.  Per  un. 
Uomo  men  Filofofo,  farebbe  un  delirio  fe  dopo  diciotto 
Mefi  fervendo  il  proprio  Principe ,  d*  allontanamento  dalla 
fua  Cafa  con  fomma  giattura ,  anzi  col  totale  eccidio  del¬ 
la  propria  Economia  ,  con  continui  azzardi  ,  pericoli  ,  e 
reali  difcapiti  di  falute  fi  ritrovalfe  in  neceffità  di  giullifi- 
car  la  propria  condotta.  In  Gennaro  1783.  per  pubblico  Co¬ 
mando  affieme  col  Figlio  Dott.  Orazio  facefiimo  il  Viaggio 
della  Boffina  .  Li  patimenti  ,  le  immenfe  nevi  ritrovate 
viaggio  facendo ,  dieci  volte  ci  efpofero  al  pericolo  di  per¬ 
derci.  In  Luglio  del  medefimo  Anno  feguitando  la  Carica 
Generalizia,  e  adempindo  fenza  rifparmio  di  fatiche,  e  fen- 
za  rifleflo  alf  Età  nella  Pelle  di  Poglizza  ho  fupplito  al 
mio  dovere.  Sono  otto  mefi  poi,  che  ad  ogni  pubblico  Cen¬ 
no,  fprezzando  li  pericoli  mi  fono  affacciato  vifo  a  vifo 
tante  volte  al  Campo  degl*  Infetti  da  Pelle,  di  Clifii  ,  e 
quelli  di  Knin ,  di  Spalato,  e  fino  nel  Palazzo  Generalizio; 
fe  poi  da  qualche  ingiufto  cattivo  genio  dopo  tanti  cru¬ 
enti  Sacrifizj  mi  fi  voglia  attaccare  qualche  non  merita¬ 
ta  Calunnia,  il  giudizio  degli  Uomini  ragionevoli  ed  one- 
fti,  il  Pubblico  compatimento,  fempre  riportato  migiullifi- 
cano  abbaflanza,  e  rendono  V  animo  mio  tranquillo  ,  e  fo- 
disfatto.  Se  avrò  la  forte,  che  aggradifcail  Pubblico  quello 
mio  ragionamento  fcritto  fulla  Baie  della  Verità,  ho  pre¬ 
parato  altro  limile  ,  in  cui  efporrò  1*  Illoria  intiera  del 
Contagio  pellilenziale  di  tutte  le  località  colpite  in  Dal¬ 
mazia  T  Anno  1784.  così  pure  li  più  utili  metodi  ufati dal¬ 
la  vigilanza  delf  innarivabile  Noltro  Eccell.  Sign.  Proved. 
Generale ,  li  fegni  Caratterillici ,  che  fanno  riconofcere  il 
male  di  Pelle  ;  li  rim  ed  j  provati  proficui  ,  e  che  fecero 
fcappare  dalla  Morte  tanti  individui,  il  modo  facile  ,  uti¬ 
le ,  e  ballante  di  pochiffima  fpefa  per  gli  efpurghi  degfef- 
fetti,  e  Cafe  contaminate.  Ho  detto. 

In- 


Informazione  fatta  da  me  fottofcritto  dopo 
il  primo  viaggio  fatto  a  Gli  fifa . 

Illujlrijjìmo  ed  Eccellentijffimo  Signor  Vroveditore 
Generale  FRANCESCO  FALIE 2?. 

Avida  ,  e  per  comando  di  V.  E.  mi  fono  trascritto  ai 
Campo  per  li  Abitanti  fofpetti  ,  e  all’  Ofpitaie  Cani- 
pedre  degl’infetti  da  Pelle  del  Borgo  di  Clilìaa  Ho  ve¬ 
duto  ,  ed  eiaminato  il  cadavere  di  un  Ragazzo  di  quindici 
anni  deceffo  nel  terzo  giorno  di  male,  elfendo  dato  col¬ 
pito  da  un  Carbon  Pedilenziale  all’ occhio  Anidro  .  Non 
era  il  Cadavere  flelfibile.,  nè  aveva  alcuna  lividura  ,  o  Mac¬ 
chia  alla  Cute,  ma  la  sfigurazione  del  detto  Cadavere,  la 
breve  Malattia,  il  Carbone  grodò ,  livido,  la  gonfiezza  del 
Capo  mànifedava  chiaramente  elfer  morto  dalla  Pefte..  Mi 
ibno  fatto  condurre  in  prefenza  del  Deputato  alla  Sanità 
di  Spalato  Co.:  Agodin  Cindri  due  individui  attaccati  dal 
male.  Il  primo  era  un  Uomo  di  50.  Anni  ,  il  quale  ave¬ 
va  un  Antrace  folto  il  popi  ite  di  grolla  mole  ,  di  livido 
colore  con  un  contorno  atro  rozzo..  Vacivallava  quali  pre¬ 
do  da  univerfale  Parafili,  harcolando  ad  ogni  minimo  paffo 
progrelfivo.  Li  ocelli  èrano  torvi  e  dralunati,  non  foifriva 
il  chiaro  della  luce,  aveva  la  lingualorda,  e  nericcia.,  e  dal 
languore,  totale  prodrazione  di  fòrze,  efmania,  promette-» 
va  poche  ore  di  vita  *  La  feconda  fu  una  Donna  di  3 a. 
Anni ,  che  aveva  tre  Birbóni,  due  nelle  inguini  ,  ed  uno 
fotto  f  Afcella.  Erano  tutti  tre  da  Chirurghi  incili  fecon¬ 
do  le  mie  idruzioni,  ed  appariva  un’  incipiente  depurazio¬ 
ne.  Elfendo  tutti  li  altri  Sintomi  pedilenziali  difcreti ,  in 
quarto  giorno  di  male,  con  fuppurazione  bene  difpoda  può 
dar  fperanza  di  ^guarigione Venti  due  fono  li  attaccati 
nel  giórno  d’  oggi,  feflanta  li  fofpetti,  e  quindici  li  guari- 


ti .  Le  incili oni  fatte  a  tumore  ancora  immaturo  alli  Bubo- 
ni  ,  le  fcarificazioni  a  Carboni  anche  replicati  con  T  ap¬ 
plicazione  de’  Suppuranti  validi  ,  1*  applicazione  de'  Vefficàn- 
ti  alle  glandolo  addolorate  prefcritte  nelle  ignizioni,  fono 
li  rimedj ,  che  dichiaratamente  rìefcono  utili  di  tutto  ciò 
Taccio  fede  con  mio  giuramento. 

Paolo  Pinelli  Proto  Medico* 

N.  * 

Informazione  Pinelli  della  Pelle  del  Territorio 

di  Knin . 

llluftriffimo  Eccellentìfftmo  Signor  Troveditore 
Generale  F7£  ATSIC  ES C O  F AL  1  ET£. 

«L. 

IN  adempimento  dell*  offequiata  commìffione  di  V.  E.  4- 
corrente  mi  fono  trasferito  nel  Territorio  di  Knin  per 
riconolcere  fopraluoco,  fe  vi  elìfleffie  il  mal  contagialo  y 
che  li  rendeva  fempre  dubbio  ed  incerto  per  le  inconfe- 
guenti  attenzioni  de  Medici- 

Ai  mio  arrivo  in  quel  Territorio  prefe  le  neceflarie  in¬ 
formazioni  ho  rilevato  ,  che  eguali  mali  ,  e  confecutive 
mortalità  fuccedevano  nelle  Ville  di  Rafuaggie  in  Promir 
na,  di  Covacich,  e  Orlich  nella  Campagna  di  Colfovo  r 
Chievo,  Podofie,  Borgo  di  Verlicea,  e  Clava s  nel  tenere 
di  Verlicca  ,  nè  fono  fenza  fofpetto  Maovizze  ,  e  Cucar 
dello  flelfo  tenere .  Ho  vilitati  li  tre  primi  luochi  ,  ed  hoN 
potuto  olfervare  varj  Cadaveri  deceffi  dal  male,  e  qualche' 
contaminato.  Li  Cadaveri  erano  coperti  di  Macchie  pette- 
chiali  livide,  e  pavonazze  di  groiTo  diametro,  dell!  Arava- 
famenti  di  Sangue  cutanei,  e  avevano  Buboni  ,  Carboni  y 
e  Antraci .  Certi  erano  flofcj,  e  certi  s*  induravano  all* 
ordinaria,  ma  tutti  avevano  un  sfiguramento.  Carattere  dis¬ 
tintivo  della  pelle.  Il  Periodo  della  malattia  era  di  tre,  o* 

quat- 
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quattro  giorni  nella  maggior  parte,  e  in  quella  Cala  dove 
s  introdulfe ,  o  s’  eflingueva  la  famiglia  ,  o  perivano  la  mag¬ 
gior  parte  ‘degli  Individui,  che  la  componevano.  Li  colpiti, 
ma  ritrovati  vivi  fi  lamentavano  di  grave  dolor  di  Capo, 
qualuno  aveva  uno.,  o  più  Carboni,  e  certi  uno,  o  due 
Buboni.  Chi  li  aveva  all’ inguini  ,  chi  fono  le  afcelle ,  e 
chi  alle  parotidi,  ed  avevano  la  lingua  impaniata  e  lorda. 

La  brevità  della  malattia,  la  moltiplicità  degl'  accidenti 
nelle  Cafe  colpite,  li  legni  caratteriflici  defcritti  non  la¬ 
te  ian  dubbio,  che  non  fi  a  male  pedilenziale  contagiofo  . 
Egli  è  di  quel  medelimo  carattere,  e  li  manifeda  con  li 
ftelli  fintomi  di  quello  olfervato  a  ClilTa  nel  Campo  degl* 
infetti ,  quando  ho  avuto  f  onore  di  feguitare  V .  E.  nella 
fatta  vifita  a  quella  parte.  \  : 

Scoperta  la  natura  del  male  nelle  tre  fuddette  Ville ,  ho 
efaurito  fingiontomi  Comando.  Mi  fono  anche  fubito  pre¬ 
dato  ad  eftender  iflruzioni  a  Medici,  e  Chirurghi  locali, 
non  che  un  regolamento  provifionale  alli  Officiali  :  per  le 
regole  delle  Tumulazioni,  fegregazioni  di  Cafe,  Contrade, 
c  Ville,  impedimento  d’ ogni  radunanza ,  fino  che  da  V®  E. 
filano,  come  già  a  quell’ora  le  faranno  date  difFufe  ulte¬ 
riori  providenze.  La  difperiione  delle  Cafe,  li  pochi  Cali 
avvenuti  dal  di  Ottobre  fino  a  qued’oggi  in  tante  Ville 
attaccate  ,  T  attenzione  ,  e  affiduità  di  valenti  Uffizioli  efe- 
cutori,  che  fludiano  fpecialmente  le  più  foUecite  fegrega¬ 
zioni,  e  la  proffima  dagione  Invernale,  che  ha  già  princi¬ 
piato  li  fuoi  Gieli,  e  le  Buore  ,  che  foglion  reprimere  là 
virulenza  del  Contagio ,  e  la  maggior  fua  efpanfione  per 
la  ventilazione  de*  Miafmi  pedilenti,  e  le  già  preferitte 
provvidenze  pubbliche ,  fanno  con  molta  ragione  fperare  V 
edinzione  del  minacciato  flagello* 

Dernis  li  14.  Novembre  1783* 

Paolo  Pinelli  Proto  Medico, 
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N.  i- 


Luffign  piccolo  adì  25.  Febbraro  1784. 

IO  fottofcritto  Medico  Fifico  condotto  della  Città  di  Offe- 
ro  attefto,  e  dichiaro  con  mio  giuramento  di  aver  vi- 
fftato  d’ ordine  di  quefto  Spettabile  Collegietto  alla  Sanità 
d*  Offero  il  cadavere  del  Si g.  Bortolo  Druff  Veneziano  mor¬ 
to  nel  corfo  di  fei  giorni  nel  Salamandron  del  Patron  Gre¬ 
gorio  Tofo  da  Rovigno  proveniente  da  Spalato,  ed  ho  ri¬ 
trovato  il  medefimo  già  circa  il  terzo  giorno  morto  con 
una  forprendente  Nigredine  in  tutta  la  parte  anteriore  del 
di  lui  Collo,  ed  imbrattato  tutto  di  Sangue  il  volto,  che 
diceva!!  efferle  accaduto  uno  Sgorgo  di  Sangue  si  dalla 
bocca ,  che  dalle  narici ,  e  trovato  tutto  il  reftante  del  cor¬ 
po  fuo  livido,  e  nigricante ,  tendente  alla  total  corruzione 
lenza  però  alcun  fegno  apparente  di  Buboni. 

Confeffo  altresì  d’aver  vilìtato  d’ordine  dello  fteffo Spet¬ 
tabile  Collegieto  alla  Sanità  li  due  Infermi  dello  Salaman- 
drone,  ed  ho  ritrovato  il  Patron  Gregorio  Tofo  infermo  di 
Fèbbre,  ma  fenza  verun  fegno  apparente  peftilenziale  o  ma¬ 
ligno  nel  di  lui  corpo.  Ho  parimenti  in  fequela  vifitato  il 
fecondo  Infermo  nominato  Giovanni  Marina  da  Rovigno , 
ed  ho  ritrovato  Io  fteffo  con  febbre  continua.  Attefa  l’efter- 
na  rimoftranza  del  di  lui  volto,  e  vacillamento  del  fuo  cor¬ 
po,  di  più  ho  ritrovato  nel  dorfo  della  fua  Schiena 
due  groffe  nigredini  indicanti  effere  di  Carboni  maligni  con 
altri  due  piccioli  circonvicini .  La  febbre  continua ,  la  fpoffatez- 
za  del  fuo  corpo  nel  corfo  di  cinque  giorni  in  circa ,  la  qua¬ 
lità  dei  Carboncelli  anneffi  a  Febbre  continua  e  fpoffatezza 
del  corpo  in  breve  fpazio  di  tempo,  fono  fenza  dubbio  ma¬ 
ligni,  e  forfè  contagio!!  ;  a  tal  effetto  a  maggior  lume  ho 
fatto  la  prefente  di  mio  proprio  pugno. 

Io  Antonio  de  Rolli  affermo  come  fopra  M.  F. 


N.  2 


2. 
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Adi  27.  Febbraro  1784.  Ludgn  piccolo. 

IO  fottofcritto  Medico  Fifico  condotto  delia  Com  unità 
di  Olierò  -confelfo,  e  dichiaro  con  mio  giuramento  aver 
d’  ordine  ,  e  prefenza  dello  Spettabile  Si g.  Proveditor  alla 
Sanità  Paolo  IVTuienta  d  Olfero  ,  e  del  .blob,  Sig.  Doclezian 
Cogitore  ,  col  Si g.  Rocco  :Zotti  ,  e  Mattio  Oftroman  ora 
Deputati  alla  Sanità,  e  Mattio  Nicolich  Fante  alla  medeli- 
ma  alle  rive  del  Porto  Giga  le  in  competente  diilanza  ,  e 
con  le  maggiori  circolpezioni  vi/itati  li  Cadaveri  deili  due 
Infermi  già  indicati  nell'  antecedente  mio  Attediato  nel  Sa- 
lamandfon  Rovignefe  proveniente  da  Spalato  ed  Ancora¬ 
to  in  detto  Porto  Cigale  il  di  cui  Padrone  nomato  Gre¬ 
gorio  Tofo  Rovignefe,  che  mori  la  Sera  26.  Corrente  cir¬ 
ca  le  ore  due  della  notte  dopo  il  giorno  quinto  di  fua  Infermità  a 
•quanto  le org evali  alfederno  nuli’ altro  parea  che  femplice 
febbre  ,  nulla  avendo  nelf  efterno  del  fuo  Corpo  di  Bubone  , 
ò  Carboncello  maligno  .  1/  Infermo  lo  vifitai  querelandoli 
folo  dell’  ecceffivo  dolor  nel  dorfo  della  fua  Schiena  .  Vili- 
tato  dunque  oggi  giorno  27.  Corrente  alla  prefenza  de’  fo- 
pra  detti  Signori  nuli’  altro  olfervarf  potè  nel  di  lui  Cor¬ 
po  ,  che  una  quali  univerfale  Lividura  fenza  però  fegno  al¬ 
cuno  di  Bubone,  ò  Carboncello  di  forte.  Vilitato  parimen¬ 
ti  nell’  ora  lielfa  il  fuddetto  Cadavere  nel  Patron  Giovan¬ 
ni  Marina  Rovignefe  Marinaro  delio  ftelfo  Salamandrone 
morto  quella  Mattina  giorno  27.  Corrente ,  alle  ore  13.  di 
Mattina  dopo  il  lètti  1110  giorno  del  fuo  Male  ,  ritrovai 
oltre  li  già  deferirti  nell’  altra  da  me  indicati  Carboni  Ma¬ 
ligni ,  e  Contagici!  nel  dorlò  della  Schena,  che  era  parimenti 
livido  in  tutto  l’ambiente  del  fuo  Corpo  ,  deduce!!  la  loro 
Morte  elfer  prodotta  da  un  maligno  Contagiofo  .  Che  è 
quanto  ingenuamente  efpongo  in  fede  di  che  hò  fatto  la 
prefente  di  mio  pugno  proprio. 


Io  Dott.  Antonio  de  Rodi  affermo  M.  F. 

G  N.* 
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N.  3* 


Adi  5.  Febbraro  1783.  M.  V» 


F Accio  fede  giurata  io  fottofcritto  di  aver  vi/Itato  tre 
giorni  Menego  Vifetti  .  Morè  della  Barca  di  Paron 
Gregorio  Tofi  deceffo  nel  4.  giorno  di  fuo  Male^  entrando 
in  quinto  da  febbre  verminofa,  e  ciò  affermo. 


N.  4- 


Paolo  Pinelli  Proto  Medico  • 
Adi  25.  Febbraro  1783.  M.  V. 


F Accio  giurata  fede  effer  mancato  di  Vita  in  jeri  a  fera 
Bafilio  Calluccadi  Pietro  dà  un  appoftema  nel  petto  y 
che  dieci  giorni  avanti  fe  gli  aperfe  ^  e  lo  fece  morire 
polmoniaco^  è  ciò  affermo. 


R  5» 


Paolo  Pinelli  Proto  Medico. 
Adi  Primo  Marzo  1784. 


IL  Molto  Rev.  P.  Ambrofio  Corda  di  Anni  74.  da  mol¬ 
to  tempo  attrova fi  obbligato  immobile  al  Letto  per  mo¬ 
tivo  di  replicati  accidenti  Apopletici  5  e  perciò  la  notte  de¬ 
corili  alle  ore  6 .  fini  di  vivere  fenza  fofpetto  alcuno  di 
Miafina  Contagiofo^  tanto  affermo  con  giuramento. 

Nicolò  Fofcolo  Do tt.  Medico  affermo  * 

R  6 . 

Adi  Primo  Marzo  1784Ì 


F Accio  Fede  giurata  d'aver  vifitato  vivo?  ed  offervato  da 
Morto  il  Cadavere  di  Mattio  Bajo  da  Liuno  fervo  di 
queft  Emino  Turco  Allì  Agà  Cifinich  deceifo  da  Febre 

acu- 


\ 


35 

acuta  nel  nono  giorno  di  decubito  fenza  alcun  fegno  di 
mal  contagiolò5  e  ciò  attediamo. 

Paolo  Pinelli  Proto  Medico® 
.Nicolò  Fofcolo  Medico  Fifìco, 

Affermo  dJ  aver  ortervato  ìl  Cadavere  Hello  fenza  alcun 
fegno  5  che  indichi  mal  Contagiofo , 

N.  7. 

Adi  io»  Marzo  1784» 


ATtefto  io  Xnfrafcritto  d'aver  quella  Mattina  unitamen¬ 
te  alla  Deputazione  di  Sanità  vifitato  il  Cadavere  di 
Andrea  Cogl  Contador  da  Cartel  Cambio  5  e  per  quan¬ 
to  fho  efaminato  con  ogni  diligenza  non  hò  potuto  rico- 
nofcere  legno  alcuno  di  mal  contagiofo. 

Tanto  affermo  con  mio  Giuramento, 
Nicolò  Fofcolo  Medico  Firtco  » 


N.  8»  _  • 

Adi  11.  Marzo  1784. 

,r  •  '  j  t  '  '  ''  ,  ;  '  f’  r' 

ZUanne  Coliolega  d'anni  70.  circa  afflitto  da  violente 
peripneumonia  fini  divivere  nel  giorno  quinto  del  tuo 
male  fenza  fofpetto  di  mal  contagiofo. 


Nicolò  Fofcolo  Medico  Fifico  » 
Adi  13.  Marzo  1784. 


ATteftiamo  noi  infrafcritti  ,  come  quella  Mattina  unita¬ 
mente  con  la  Deputazione  di  Sanità  abbiamo  con 
ogni  diligenza  vifitati  li  due  Cadaveri  di  Giure  Peripich  5 
v.e  di  Zuanne  Mango  3  partati  ad  altra  vita  nel  giorno  fello 

C  2  del 


ir 

3° 

del  loro  decubito,  il  primo  afflitto  da  peripneumonia,  ed  il 
fecondo  da  febbre  putrida  acuta,  non  avendo  per  altro  ri- 
conofciuto  nel  medelimo  Indizio  alcuno  di  mal  contagie¬ 
rò*  Tanto  affermo  con  giuramento. 


N.  io* 


Nicolò  Fofcolo  Proto  Medico  Filìco  ^ 
Andrea  Dudan  Medico  Filxco .. 

Paulo  Pinelli  Proto  Medico . 

Adi  15.  Marzo  1784. 


ATteftiamo  noi  Sottofcritti  d'aver  quella  Mattina  unita¬ 
mente  con  la  Deputazione  di  Sanità  vili  tato  il  Ca¬ 
davere  di  Elena  Cantanuffa  lelaich  ,  e  di  aver  riconofciuto 
il  medelimo  inftellibile  fenza  Antraci  ,  Buboni  ,  e  Carboni 
bensì  fparfo  di  molte  pettechie  ,  e  però  da  quello  folo  le¬ 
gno  anche  comune  alli  Maligni  dalli  quali  non  è  immu¬ 
ne  quella  Provincia  prefentemente  ;  non  potiamo  però  cre¬ 
dere  deceda  dal  mal  Peltilenziale  ;  Beasi  per  le  prefenti 
circollanze  ,  che  meritano  tutte  le  più  gelofe  precauzioni  y 
e  providenze ,  abbiamo  umilmente  fuggerito ,  che  li  tre  In¬ 
dividui  ,  che  hanno  maneggiato  il  Cadavere  Iteffo  liano  Co- 
llituiti  a  qualche  riferva  ,  con  quelle  altre  providenze  ac¬ 
cedane  nel  propolito  .  Tanto  affermiamo  con  noltro  giura— 
mente , 


Paolo  Pinelli  Proto  Medico . 

Nicolo  Fofcolo  Proto  Medico  Fiiico 
Giulio  Bajamonti  Medico  Fiiico . 
Antonio  Dudan  Medico  Fiiico . 


Spa- 


Soldati  Italiani 


N.  1 1. 


BORGO  LuZAz  PRIMO  MAGGIO  1784. 

Rolio  di  tutti  li  Soldati  d’ ambe  le  Nazioni  colpiti  dal  Contagio  Peftilenziale 

che  s’ attrovano  preientemente  neH’Ofpital  di  San  Pietro 

affittito  da  Antonio  Parodi  Chirurgo, 
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? 

> 

L 


li  i 


Tamburi 


X. 


{ 


{ 

i 

Collettizie! 


/ 


Anni 

Compagnia 

Bubone 

Inguine 

Carlo  Querini 

3°. 

C. 

T.  C.  Tofoletti 

B.  Afcella 

I. 

b. 

Pietro  Ferro 

33- 

C. 

C.  Bonaldi 

B. - 

I. 

D. 

Luigi  Zuanne 

21. 

c. 

T.  C.  Zurla 

B.  - 

L 

D. 

Franeefco  Fragola 

3  6. 

c. 

C.  Baccanello 

B.  - - 

I. 

S. 

Giufeppe  Franchini 

23. 

c. 

Coll.  Defpin 

B.  Aicella 

deftra 

Giovanni  Pricca 

23. 

c. 

T.  C.  Zurla 

B>  - - 

1. 

D. 

Bortolo  Andrea 

30. 

c. 

C.  Baccanello 

B. - 

1. 

D. 

Leonardo  Cedrerà 

c. 

S.  M.  Soranzo 

B.  — ■* 

1. 

D. 

Remede  Gavi 

24» 

c. 

S.  M,  Soranzo 

B. - 

1. 

S. 

Agoftino  Begal 

28, 

c. 

T,  C.  Tofoletti 

B.  - 

1. 

S. 

Ànzolo  Luzardi 

33' 

Recluta 

B.  - - 

1. 

S. 

Andrea  Felbffia 

27. 

c. 

T.  C,  Tofoletti 

B.  — - 

1. 

S. 

Zuanne  Lubofcinlio 

36. 

c. 

C,  Soranzo 

B. - - 

1. 

S. 

Gio:  Battifta  Piccolo 

40. 

c. 

S,  M.  Soranzo 

B. - 

1. 

D. 

Zuanne  Balleca 

24. 

c. 

C.  Soranzo 

B. 

1. 

S. 

Franeefco  Mafcalzoni 

32. 

c. 

C.  Panizza 

B.  Afcella 

Si 

11. 

Giufeppe  Godo 

32. 

c. 

C.  Panizza 

B.  - 

I. 

S. 

Zuanne  Ribatto 

35- 

c. 

C.  Giupponi 

B.  - 

I. 

S. 

Giacomo  Bognin 

2  6. 

c. 

C-  Bonaldi 

B. - 

I. 

S. 

Giufeppe  Fachini 

3  (5. 

c. 

C.  Baccanello 

B. 

I. 

D. 

Gian  Salidi 

60, 

c. 

T.  C.  Tofoletti 

B. 

I. 

D. 

Gio:  Cattandri 

2C). 

c. 

C.  Baccanello 

B. 

I. 

S. 

Antonio  Berdotto 

22. 

c, 

C.  Boncali 

B.  - 

I. 

S. 

Zuanne  Alujer 

32. 

c. 

T.  C.  Tofoletti 

B.  - - 

I. 

D. 

Antonio  Profperin 

35- 

c. 

T.  C.  Tofoletti 

B.  — — 

I. 

D. 

Zuanne  Maidcr 

32. 

c. 

Roncali 

B.  - 

I. 

S. 

Marco  Bedrini 

30. 

c. 

T.  C.  Zurla 

B.  - - 

I. 

S. 

Domenico  Tomafoli 

40. 

c. 

C.  Roncali 

B.  Afcella 

I. 

D. 

Battifta  Gamberini 

30. 

c. 

C.  Soranzo 

B. 

I. 

S. 

Baftian  Breftànello 

27. 

c. 

C.  Soranzo 

B.  - 

I. 

D. 

Pietro  Piafente 

x8. 

c. 

C.  Baccanello 

B. 

I. 

D. 

Pellegrin  Lupi 

34- 

c. 

C.  Tofoletti 

B. 

I. 

S. 

Angelo  Jgaro 

25, 

c. 

C.  Panizza 

Auabi  li  Inguini 

Baftian  Sinigaglia 

34* 

c. 

C.  Bonaldi 

B.  - 

I. 

D. 

Tomaio  M.  Turile  le 

35- 

c. 

T.  C,  Zurla 

B. 

I. 

D. 

Pietro  Guido 

27. 

c. 

Baccanello 

B.  ■  » 

B.I.D. 

Carlo  Ferrari 

% 

40. 

c. 

C.  Panizza 

B. - 

I. 

S. 

Mattio  Efel 

30. 

c. 

S.  M.  Soranzo 

B,  - 

I. 

S. 

S  O 

L  D 

A 

TI  NAZI 

O  N  A  L  I 

Nomi 

Anni 

Compagnia 

Bubone 

Inguine 

Ivan  Gobich 

20. 

e 

C.  Paravia 

B.  - 

I. 

D. 

Matte  Lembich 

38. 

c. 

C.  Paravia 

B. - ■ — • 

I. 

D, 

Biado  Surovich 

25. 

c. 

C.  Bortolazzi 

B.I.D.,e  fotto  l’Af  S. 

Antonio  Chiobanovigh 

24. 

c. 

Bortolazzi 

B. 

I. 

S. 

Bare  Capovich 

20. 

c. 

Bortolazzi 

B. 

I. 

D. 

Pere  Pavich 

25, 

c 

C.  Bortolazzi 

B.  - 

I. 

S. 

Giuro  Sutovich 

20. 

c. 

C.  Bortolazzi 

B.  . 

I. 

n 

In  tutti  N.  45. 

A 

.  San 

Stefano- — 

N.  39, 

S’aggiungono  Uomini  Urbani — 

-N.  27. 

'Femmine- — 

— N.  33. 

Condannati ,  Marinari } 

e  Beccamorti — 

— N-  21. 

Summa  in  tutto  ■  ■  N.  165. 
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BORGO  LU  Z  A  Z  PRIMO  MAGGIO  i?%  4- 

Rollo  degl’infetti  Urbani  Mafchi,  che  s* attrovano  nell’ 
Ofpital  di  San  Pietro  nel  fecondo  Borgo. 


Nome 

{  Zorzi  Bollani 
Filippo  Longato 
Domenico  Benetto 
Giacomo  Stupaz 
Nicolò  Scarpaveda 
Antonio  Ivanilfevich 
Doimo  Capich 
Vido  Vidalfich 
Pietro  Gallai 
Zuanne  Franolfevich 
Maeft.  $  Andrea  Angelo 

Pietro  Capich 
Domenico  de  Gaetano 
Nicola  Suich 
Francefco  Calibotti 
Zuannè  Stipanovich 
Signor  Filippo  Milolfevich 
Antonio  Sore 
Marco  Serari 
Danilo  Danilo 
{  Giufeppe  Minder 
|  Paulo  Andeluca 
SenzaGe-C  Figlio  Gap.  Paravia 
nitori.  <  Spiro  Luchetta 
f  Due  Gemelli 


Anni 
18. 

50. 
28. 
22. 

34- 
55- 
40. 

55- 
28. 

12. 
6. 

9* 

9* 
12. 

12. 
8. 
25. 

45- 

27. 

32. 

4- 

3* 

M.  7. 
1. 

M.io. 


B.  I. 
B.  I. 
B.  I. 
B.  I. 
B.  I. 


Bubone 

B.  Afcella  delira,  e  Carbon  nell  Inguine 

B.  I.  D 
B.  I.  D. 

B.  I.  D. 

B.  I.  D 
S. 

S. 

s, 
s, 
s, 

B.  Afcella  S. 

B.  I.  S. 

B.  Afcella  S. 

,B.  I.  S. 

B.  Afcella  delira ,  e  Carbone  fotto  il  pop. 
Parotide  delira 

B.  I.  S. 

B.  I.  D. 

B.  I.  D. 

B.  I.  S. 

Sintomi  Peltilenziali  fenza  Bubone 


In  tutti  N.  27. 
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N»  13. 


PRIMO  MAGGIO  1784. 

Rollo  delle  Femmine  efiftenti  nel  controlcritto  Ofpirale  in  oggi. 


Nomi 

Anni 

Buboni 

Anna  Bartolini 

16. 

B.  Ingu 

ine  D, 

Lucia  Brandeffich 

15* 

B.  I 

S. 

Maria  Novacovich 

25« 

B.  I. 

D. 

Perina  Duches 

20. 

B.  I. 

D. 

Manda  Ghetti  eh 

35* 

B.  I, 

S. 

Vincenza  Spodidi 

23. 

B.  I. 

D. 

Mande  Pacciach 

1 6. 

B.  I. 

D. 

Maria  Braffich 

23- 

B.  I. 

D. 

Anna  de  Gaetano 

23. 

B.  I. 

S. 

Gerolima  Paroli 

5°? 

B.  I. 

S.  e  Carbone  nel  Capo  dell1  Omero 

Catte  Ielanich 

3°' 

B.  I. 

A. 

S. 

Giaco  Zarecca 

2C. 

B.  Ambi  le  Inguini 

Luce  Stipanovich 

45- 

B.  I. 

D. 

Gattina  Sames 

22. 

Senza  Bubone,  ma  Sintomi  peltilenziali 

Maria  Tomohetti 

40. 

B.  I. 

S. 

Anna  Geich 

40. 

Cancrena  fopra  il  dorfo 

Maria  Dona 

30. 

B.  I. 

S. 

Madalenna  Francefe 

12. 

B.  I. 

D, 

Margarita  Stipattonich 

30. 

B.  I. 

D. 

Ivanitta  Burovizza 

50., 

B.  I. 

D. 

Anzola  Palio 

<  23. 

B.  I. 

D. 

Mande  Barcovich 

12. 

B.  I. 

D. 

Jele  Bucovich 

<5o. 

Attorni 

Pellilenzialì 

Gattina  Prolich 

50. 

Carbone  Ginocchio  Anidro 

Signora  Maria  Ivacich 

29, 

B.  I. 

s. 

Margarita  Marafca 

16. 

B.  I. 

s. 

Maria  Ergovaz 

45. 

Sintomi 

Pellilenziali 

Margarita  Scarbendo 

3°. 

B.  I. 

S. 

Margarita  Rigotti 

24. 

B.  I. 

D. ,  e  Carbon  nella  Tibia 

Stana  Duica 

20. 

B,  Ambe  le  Inguini 

Gicca  Giuradinovich 

20. 

B.  I. 

D. 

Matte  Maider 

45» 

B.  I. 

s. 

Vincenza  Minder 

11. 

B.  Anibi  li  Inguini 

Donne  N.  33. 
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N.  14. 


Rollo  Condannati,  e  Marinari» 


{ 


Condannati 


. 

{ 


Marinari 


Beccamorti  < 
attaccati  L 


Angelo  Viola 
Celare  Riotti 
Giacomo  Righi 
Pietro  Lefcio 
Antonio  Curtinovi 
Battifta  Baffi 
Francefco  Viola 
Girolamo  Ferrari 
Angiolo  Bonin 
Giacomo  Agoftini 
Antonio  Theco 
Pietro  Martinelli 

r  _  * 

Bernardo  Gardello 
Antonio  Bernardi 
Michel  Scorteghin 
Stefano  Cattinelli 
Domenico  Salgaro 
Abram  Milcetta 
Antonio  de' Bianchi 
Francefco  Boraggia 
Battifta  FrattinJ 

i  «V  r< 


3  5*  B*  I* 

40.  B.  I.  D« 

23»  B.  I.  D» 

25.  B»  L  D« 

2^e  B*  X«  So 

35»  Carbone  fopra  il  Dorfo 
28.  B.  Io  D. 

2p,  Parotidi  D* 

18»  Bo  Afcella  B„ 

27»  B»  L  So 
50»  B.  Io  D» 

24»  B.  Afcella  S* 

24»  Bo  Io  So 

24»  Bo  I.  S, 

25.  Sintomi  pefHlenziall 
22»  Bo  I.  IX 
3  5»  Bo  I.  D, 

30»  Afcella  So 
6O0  Segni  peftilenziali 
34»  B*  I.  Do 
30®  jB»  I©  Sa 
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BORGO  L  V  Z  A  Z  2.  MAGGIO  1784. 


N.  15 


Nota  de’ guariti  dal  Contagio,  che  s’attrovavano  nell'Ofpitale 

degl'infetti,  trasferiti  in  altro  luoco. 


{  Gap.  Carlo  Querini 
|  Giovanni  Paravia 
j  Bortolo  Andrea 
Leonardo  Goderà 
Remedo  Gari 
Angelo  Luzzardi 
Andrae  Felbina 
Zuanne  Lubovifchi 


» 

»~S 

<v 


c 

cr 

P 

r** 


{  Zuanne  Franaflovich 
Andrea  Angelo 
Domenico  de  Gaetano 
Domenico  Bezzetto 
Nicolò  Suich 
■:  Di  Galipfo  Longato 


f 


Maeftranza .  Danil  Danilo 


1  Zuanne  Boftea 
/  Francefca  Mafcalzon 
Giufeppe  Gotto 
Giacomo  Bognin 
Domenico  TomafelI| 
Battifta  Gamberini 
Baftian  Breftanello 
Pietro  Piafente 
j  Pellegrin  Lupi 
{  Baftian  Sinigaglia 

{  Matte  Lembich 
t  Biado  Sarovich 
|  Giure  Sattovich 
{  Pere  Panich 

f  Cefare  Riotti 
<  Giacomo  Righi 
(  Antonio  Theco 
Mariner  {  Pietro  Martinelli 

f-  '«X  ..--JT..  agj 

*■  —  ■-  *•*■♦*■  \ 

Num.  28, 

*  ■-  ‘x  -  •'  ’ì  % 


|  Maria  Novacovigh 
Mande  Checich 
Vincenza  Sporiti 
Gerolima  Paich 

V-  I  *  ** 

Giaco  Zarecca 

•  ■  >  c 

/  Maria  Zanchetti 
U  \  Anna  Poich 
§  )  Maria  Dona 

o  V  Ivanizza  Borovifchia 
I  Anzola  Papo 
Mande  Braovich 
Bettina  Duches 
I  Catte  Zelovich 
Margarita  Rigofti 
•  Margarita  Serpenda 
Accordata  Infermiera 
Maria  Yidona 
Per  li  Orfani 
Margarita  Stipanovich 
{  Quattro  Fanciulli  Orfani  fan! 


Num.  30 
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Spalato  li  30.  Gennaro  1783.  M.  V* 

F  Accio  fede  giurata  ,  ed  atte  dazione  d’  aver  per  coman¬ 
do  deif  IH.  ,  ed  Eccell.  Sig.  Francefco  Falier  Provedi- 
tor  Generale  vietato  unitamente  al  Signor  Deputato  del 
Spettabile  Collegietto  di  Sanità  di  Spalato  Co:  Agoflin 
Cindri  ,  in  Borgo  Lufaz  Simon  Chiapiglia  detto  Seteo  . 
Dalle  relazioni  del  medefimo  ,  da  quelle  della  di  lui  Mo¬ 
glie  ,  e  da  qualche  Individuo  della  Cafa  immediatamente 
contigua  ho  rilevato  ,  che  oggi  fono  cinque  giorni  ,  che  il 
Indetto  è  flato  attaccato  da  febbre  gagliarda  ,  fempre  pre¬ 
ceduta  da  un  lungo  e  forte  freddo  ,  quale  tuoi  precedere 
alle  Febbri  fupporatorie  con  molto  dolore  di  Teda  .  Nel 
quinto  giorno  non  comparve  il  freddo,  fvani  il  dolor  di  Ca¬ 
po  ,  ed  apparì  una  roffeffa  ,  quali  un  lungo  Cordone  di  co¬ 
lor  Rollo  dall'Inguine  deliro  fino  alla  metà  della  parte  an¬ 
teriore  del  femore  .  In  poche  ore  crebbe  di  volume  il  tu¬ 
more  acquiflando  una  figura  bislunga,  e  confervando  fifief- 
fo  coloritq  ,  lenza  aumento  ,  anzi  con  diminuzione  d’ognx 
altro  Sintonia .  Lo  feci  alzare ,  e  guardare  il  Chiaro  del  So¬ 
le,  che  colpiva  direttamente  il  dolor  di  Capo.  Fattolo  de¬ 
nudare  non  fio  potuto  vedere  alcuna  altra  tumefcen- 
za,  ò  Macchid  Cutanea  di  Pettecchie ,  morbilli,  Efantemi  . 
La  lingua  quantunque  non  intieramente  netta,  non  era  pe¬ 
rò  impaniata  ,  e  lorda  .  Da  tutti  quelli  Segni  compleffiva- 
mente  considerati  non  fi  può  carraterizzare  dunque  attacco 
peflilenziale  ,  quantunque  la  provenienza  dal  Lazzaretto  , 
come  baflazo  ,  e  le  prefenti  circoflanze  non  lafciano  il 
Cafo  fenza  un  qualche  fofpetto  ,  che  chiama  a  tutte  le 
Cauzionali  riferve  ,  e  Cuflodie  le  due  Cafe  contigue  ,  e 
fuoi  abitanti  fino  che  li  giorni  nell’ infermo,  e  nella  Salute 
dei  Domeflici  diano  luoco  a  più  decifo  giudizio,  e  ciò  afE 
Mano  Propria . 

Paolo  Pinelli  Proto  Medico* 

N.  17- 


3§ 

N.  17*  ' 

Spalato  31.  Gennaro  1783.  M,  V. 

Comandati  noi  fottofcritti  dàlf  Autorità  Suprema  deir 
Eccell.  Sig.  Prov.  Gen.  fcortati  da  due  Deputati  del 
Spettabile  Collegietto  alla  Sanità  ,  e  fuo  Miniftro  a  vifitare 
in  Borgo  Luzaz  il  Cadavere  di  Simon  Chiapiglia  detto 
Seteo  deceffo  per  colpo  df  Arma  da  fuoco  percepito  nella 
Torace  .  S’ attrova  in  fedo  giorno  di  male  ,  come  apparifce 
dalla  fopradetta  anellazione ,  dato  in  Delirio  ,  e  volendo  fcap- 
pare  fù  dalla  Guardia  uccifo  ,  Denudato  il  Cadavere  ,  nè 
{copertali  alcuna  nuova  tumefazione  ,  nè  macchia  Cut*- 
tanea  ,  ed  offervato  infleftibile  il  Cadavere  ,  non  potiamo 
determinarci  a  crederlo  male  peftilenziale  ;  bensì  per  le  cir- 
coftanze  preferiti  della  Provincia ,  non  reftando  fenza  qual¬ 
che  fufpizione  ,  quantunque  fani  s  attrovino  li  Domeftici  5 
ad  ogni  modo  umilmente  damo  per  fuggerire  tutte  le  ne~ 
ceffarie  precauzioni  tanto  per  V  interramento  del  Cadavere  j 
quanto  per  la  cuftodia  de’Superftiti  .  Tanto  affermiamo  con 
giuramento . 

Paolo  Pinelli  Proto  Medico* 
Nicolò  Fofcolo  Proto  Med.  P* 

N.  18. 

Adi  3*  Aprile  1784. 

ATtefto  io  fottofcritto  d'aver  quella  Mattina  veduto  per 
Comando  dell*  111.  ^  ed  Ecc.  Sig.  Francefco  Falier  Prov. 
Generale  ,  fcortato  da  una  Deputazione  di  Sanità  fra  le  più 
fcrupolofe  rifferve  ,  e  accompagnato  dalli  due  lotto  fcritti 
Pubblici  Chirurghi,  tre  Cadaveri  deceffi  fra  jeri  fera  ,  e  que¬ 
lla  Notte  .  Quello  di  Francefca  Sichich  morta  dopo  quat¬ 
tro  giorni  di  Decubito  ,  di  Cattarina  Sacco  dopo  ore  24.  5 
di  Maria  Àndriazza  dopo  giorni  tré .  Sopra  li  loro  Cadave¬ 
ri  non  elfendo  d’ infelice  Nutrizione ,  il  breve  decubito  ,  e 
varj  reftagni  di  Sangue  me  lo  fanno  giudicare  elfer  perite 
da  Contagio  Peftilenziale . 


Ho 


39 

Ho  innoltre  vifitato  Paron  Pietro  Grillo  in  cinque  gior¬ 
ni  di  male  con  una  protuberanza  rilevante  alla  metà  fu- 
periore  del  femore  Siniftro  ,  che  principiava  a  roffeggiare  « 
La  lingua  era  netta  ,  tollerava  la  luce  ,  non  barcolava  nel 
moto  quantunque  lo  efeguifle  fiaccamente  ,  ma  il  fofterto 
male,  e  fintomi  di  grave  dolor  di  Capo,  che  nel  fuo  prin¬ 
cipio  avanti  V  efpulfione del  Tumore  ha  patito,  me  Io  fan¬ 
no  giudicare  non  efente  da  fofpetto  peftilenziale  « 

Ho  pure  vifitato  con  le  folite  fopradette  formalità  Gio; 
Battifta  Fullonió  Comandadore  in  cinque  giorni  di  decu¬ 
bito  con  un  Tumore  alla  parotide  delira  di  color  livido  9 
che  appaiava  con  una  vicina  Efcara  ^  e  per  una  eonfiderao 
bile  fpoflatezza  ,  e  per  il  fito  ,  e  qualità  del  tumore  poe- 
prometteva  di  Vita  ,  e  però  lo  confiderò  di  graviflìmo  fo¬ 
fpetto  di  peftilenziale  Contagio  :  Ciò  affermo  con  giura¬ 
mento. 

Paolo  Pinelli  Proto  Medico® 
Ant«  Paradi  Chirurgo 
Pietro  Piccoli  Chirurgo  « 
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» 

AYendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  ed  Approva¬ 
zione  del  P.  p.Gio:  Tommafo  Mafcheroni  Inquilkor  Ge¬ 
neral  del  Santo  Offizio  di  Venezia  il  Libro  intitolato  Ra¬ 
gionamento  Medico  fopra  il  principio  della  Pelle  della  Citta  dt 
Spalato  ?  fcoppiata  li  28,  Marzo  1784  .MS*  non  vi  effer  cola 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  e  parimente  per 
Atteftato  del  Segretario  Noflro ,  niente  contro  Principi , 
e  buoni  Coftumi  ,  concediamo  Licenza  a  Domenico  Pom - 
ppnti  Sfsmpsfor  di  Venezia  che  polli  effere  ftampato  , 
©IFervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe ,  e  prelevan¬ 
do  le  lolite  Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , 
e  di  Padova . 

Data  li  20.  Luglio  1785. 

(  Piero  Barearigo  Rif. 

C  Francesco  Morosini  2.  K.  P  r  o  C»  R  1  E. 

C  Girolamo  AsCanio  Giustini  an  K»  Rif. 

Regi  il  rato  in  Libro  a  Carte  163  al  Num,  1463, 

Ciujeppe  Cradenigo  Segretario , 

21  '  luglio  1785.  Regillrato  a  Carte  127.  nel  Libro  eliften- 
te  apprelfò  il  Magiitrato  degl"  Illuftrif.  ,  ed  Eccellentif. 
■Efecutori  contro  la  Beftemmia. 

Ciannantonio  Maria  Coffali  Nodaro  * 


